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. ' .CAPITOLO XVII 
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Sic vos.non Tobis. 

# 

Desbuttes prese alla fino il suo compagno nelle 
braccia , lo trasportò nel castello lo depositò in 
una seggiola a bracciuoli, e gli fece tracannare 
.una scodella dì brodo^ tirato da due polli e‘ da uiv 
quarto di montone. " . 

La Goberge iqirì un occliio languido, domandò 
un po’ di vino per far passare il brodo, aspirò l’a- 
rìa a lunghi tratti per far passare il vino, ed allo- 
ra , ad un cenno di Desbuttes , i due amici resta- 
rono, soli insieme, 

L&YERNIB — II. I 
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0 IL CONTE DI LAVERNIE 

— Mio povero vecchio La Goberge, disse il fi- 
nanziere, come mai ho dovuto rinvenirti! in qiihle 
stato! 

' — Lo vedi ! mormorò il novello Lazzaro-,' git- 
tando imo sguardo quasi spento sulle sue povere 
membra. 

— Tu non hai avuto sempre la febbre o il d^ 
lirio? ' . ' . . 

— No certo. 

— Tu ti sei dunque accorto che ti avevano tras- 
portato dal fossato in una camera, una bella ca- 
mera affé mia! la sala d’onore?^ 

— Senza dubbie^ la camera è buona... Ebbene? 

— Ebbene, tu bai dovuto anche avvederti che 
nessuno ti curava. 

— Se me ne sono accorto, Dio mio ! 

— Che si evitava di entrar in discorso con te? 

— Pur troppo! - ' • 

— Che la gente ti fuggiva? 

; — ^ome un lebbroso ! 

— Che tutti si tenevano da te lontani? 

< — Come da un cane arrabbiato. 

— Benissimo ! ^ v ^ 

■ — Come benissimo?. 

• — Voglio dire che quanto dici prepara il no- 
stro ragionamento. Veniamo dunque a noi. 'Ordi- 
nariamente tu pensi molto. La Goberge: Che hai 
tu pensato di questa faccenda? • 

— La verità? 
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IL CONTE DI LAYERNIE 7 

— Dimmi prima la tua verità, poi io ti dirò la 
mia, 

— Ebbene, ho pensato, che il signor Louvois 
m’aveva fatto trasportar qui. 

• — Oh! tu hai pensato questo?., prosegui: 

— E che mi faceva sequestrar cosi, collo sco- 
po ch’io non parlassi, 

— Tu non mi dici ciò che hai pensato del ino- 
((o come sei stato curato. 

— Bisogna dirtelo? 

— Noi siamo buoni cimici. 

— Ebbene, ho creduto che vedendomi ferito ed 
inutile , il mio signore non sarebbe^ stato troppo 
scontento vii spacciarsi di rne. La so lunga su tali 
faccende, mio caro. Ecco perchè diffidavo. anche 
dell’acqua che era stata messa a portata della mia 
mano. Ecco perchè gridavo come un’aquila quan- 
do mi veniva veduta la punta del naso di quei due 
uomini neri.... ecco perchè infine non ho aperto 
la bócca, che per raccomandarmi a Dio, ed a S .Cri- 
stoforo, mio patrono, che m’hanno esaudito, giac- 
ché quel degno Marchese di Louvois era stato cosi 
amabile da mandarmi nella casa di un amico. 

— Presegui...* ' ' 

— Ohi come ho rimorso d’aver sospettato di 
lui... 

Desbuites si mise a ridere. 

— Sciocco! egli disse. 

— Eh ! sciamò La Goberge , tu ti beffi di me? 
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8 IL CONTE DI LAVERNIE 

— Perdinci ! la casa non è. mia che da tre giorni 
soli, ed il Marchese diLouvois nbn sa nèppiirache 
io ne abbia fatto l’acquisto!.. 

— Sicché quando m’ hanno tirato dal fosso per 
trasportarmi qui?.. 

— Pura carità, mio caro. 

— Ma perchè non m’hanno curato? 

— Perchè la tua febbre è stata imprudente per 
gridar : Louvois ! a quelli che prendevano cura 
dite! 

— Capisco , hanno tenpito di compromettersi. 

— Avrei voluto vederti al posto loro? • 

: r-7 Sicché il signor di Louvois dopo avermi fat- 
to forar là pancia al suo servizio ,* m’ ha gittata in 
un fosso. . .' come un èane. . . 

■ — E ti ha dimenticato nel fosso ! « • * ^ 

— Ma Louvois? che se n’ è fatto? . • 

— Egli è a Versailles, si pavoneggia, come sem- 
pre. Questo grida vendetta,' non è vero? • : 

— Perchè io ripeta la parola vendetta, mio ca- 
ro Desbuttes, aspetta almeno .che io, possa soste- 
nermi sulle gambe! E non dir di simili cose in 
casa tua ;• perchè tu non hai troppo di che lamen- 
tarti ; ed io non mi lamento , te ne chiamo testi- 
mone. - 

— Sei dunque divenuto molto tollerante , mio 
buon La Goberge? 

— ^ Sei stato ben pagato per le sottovesti del si- 
gnor Harley, disse per tutta risposta La Geber- 
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e. Che cosa ingiusta ! Non sono stato io che le 
0 corpprate? Non sono stato io che le Jio portate 


addosso, mentre Louvoig travestito.da venditor di 
ciambelle , mi teneva d’occhio per veder se io non 
frugassi le tasche? Se tu hai avuto. un milione per 
qu^to, sii almeno generoso, dammi centomila li- 
re, io non ho ricevuto altro* in questa faccenda che 
un colpo di spada. 
so 


Desputtes si mise a ridere vedendo Taria com - 
passionevole del suo amico. 

— Tu sbagli'! disse, non ho ricevuto nulla pel 
prezzo di quelle sottovesti. 

— Via!.. 


— " Nuir altro che uno ■straccio di carta. . 

— Che chiudeva? ^ ^ . 

— U na conimissione del .Re per comprar del 
grano, dei cecì, del salame, delle aringhe, e delle 
zappe da guastatori. ' - 
' — F elice Desbuttes !.. 

— Che vuoi! É colpa tua! Tu sei uomo di spa- 
da, tu! Hai mai veduto che s’ infilzassero degli scu- 
di con la punta d’ùna spada?... Noi siamo partiti 
entrambi dallo stesso punto, asciutti asciutti, sen- 
za un soldo ; tu ti sei munito d’ una spada, io d’un 
sacco. In questo sacco ho cominciato à serbare il 
pane che mi si dava per carità sulla via ; metten- 
domi poi a servire, vi ho messo le spoglie dei miei 
padroni... 


LAV^RKIE — • II. 
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10 1L‘ CONTE DI lAVERNlE 

— E le sottovesti del Prevosto , disse con un 
sospiro La Goberge. ■' . . ^ 

— .Precisamente ! Queste .piccolo servizio mi 
ha fallo entrar in grazia del Marchese deLòuvois, 
egli m’ ha dato una commissione, d’ approvigiona- 
mento. Allora da tre mesi a questa parte, ho fic- 
cato nel mio sacco cinque milioni di farina dieci 
mila bovi salati , diecimila botti di .biscotto , cin- 
quemila botti di formaggio , cinquantamila stro- 
menti da guastatori... . • : 

■' — Che sacco, gigantesco ! Come hai mai fatto, 
Desbuttes , per trovarlo? • , ' .. . • 

— Nulla di più facile! Si tratta sol- di allar- 
garlo, e di renderlo solido, affinchè nulla ne cada; 
'perchè tu capisci bene'. La Goberge , che tutte 
' queste cosò accumulate finiscono per lasciarvi un 
deposito in fondo. Grattare questo residuo, mio 
caro , raccoglierlo con intelligenza ; .ammassar fa- 
rina, sego^ strutto, briciole-, e'farnc deiroro, non 
è sì facile impiego ! Con una spada si. gratta ma- 
le , la spada è troppo sottile ; e poi , tu che avevi 
la spa^mon avevi il sacco. • 

' — Oh! mormorò La Goberge-, sprofondato, 

. diremo quasi, nell’ ammirazione e nel rimorso; ho - 
sciupato la mia vita !.. . ' 

— Ascolta, disse Desbuttes, commosso momen- 
taneamente; non è mica troppo lardi . .• Sai tu 

leggere c scrivere ? 

— Debolrneute. 

— Vuoi essere il mio commesso? 
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4 * 

La Gobecge'ebbe.un movimento di gjoiai^eni' 
perato da un senso d’orgoglio. ' ’ 

— So raspar male, diss’egli con aria pedante, 
e là spada è troppo sottile. . . ^ • 

. — Tu sei un imbecille, e morirai sul lètamaio 
senza che nessuno abbia compassione di te, magro 
e rilucente come la. lama della tua spa<la , ecco, il 
tuo^av venire. Pensi dunque, stupido, che io ti cre- 
da abile dà tanto per poter divenir ricco col solo 
tuo ingegno? Credi dunque che io abbia bisogno 
della tua penna o della tua aritmetica? Tu non sei 
. .che una spada-, ti; ripeto , e dirigendomi à te io 
non pensava che alla tua spada. .. j 
— Spiegati dunque , mormorò La.Gobérge , 
umiliato finalmente e moralmente da quel semideo 
carico d’oro e di sanità. ' - 

— Ecco ; prendo moglie ; la mia sposa è molto 
bella , ed io V adoro ; ella non aveva nulla ; avrei 
potuto sposar una fanciulla ricca , ma io l’ amo ed 
no abbastanza denaro dà poter non pensare ad una 
dote. Oltre di che mia moglie ò^cosi svelta che'può 
aiutarmi nei miei negozi. Molti hanno girato in- 
torno a lei, e moltissimi vi gireranno; io hp imiei 
libri a tener in regola, le mie compre da fere,, ho 
i miei scrigni da tener d’occhio... Chi sa! avrò 
delle missioni , e starò assente. Or mi sento cor- 
rivo alla gelosia... . 

1,. Ebbene , disse La Goberge.;'* , r ^ 

~ Ebbenè! . . . . se tu sei mio commesso vì- 
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gilerai mia moglie, la tua penna sìM*à una lunga 
spada. 

— Commesso tu dici? 

— Commesso non è veramente la parola, biso- 
gnerebbe dire scudiere. 

— - Scudiere ! ' ' ‘ . 

— Sì , più ti guardo , più Xi trovo atto ad es- 
sere scudiere. Tu non hai più capélli x.iion sei bel- 
lo , non mipuoì dar ombra. > ^ - 

— ‘Grazie. 

— Quanto agli altri , sei molto spaventevole. 
Avran paura. Dn occhio di meno , ed uno guercio. 

— Continua , continua pure ! 

■ — Un gesto devastatore ; come spauracchio , 
tu fai proprio al caso miò;^e se tu sei stanco del 
servizio del Marchése de Louvois, vieni con me, 
ti assicuro che non te ne pentirai.' 

— Non rifiuto , disse La Goberge , sempre 
più schiacciato dal paragone del suo amico, ma... 

— Ma che? 

' — Louvois non mi darà fàcilmente la libertà ; 
ha bisogno di me... 

. — ;Tu t’ Illudi ; dacché sei su d’ un letto di mor- 
te, vedi se si è occupato. di te... tl créde morto , 
ti desidera morto, s’ ei non ti lascia, lascialo tu. 

— Ah ! tu- pensi che si rompa così la catena che 
un tal padrone ci lega al collo ? . 

— Tu vedrai quando la mia’ fortuna sarà com- 
piuta , se non me la prenderò da me la libertà. 
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IL CONTE DI lAVERNlE i3 

— Tu sei lutt’ altro. 

-- Che si rubi un poco ,..nou vuol dir nulla , 
ma bisogna finire. col divenire onest’ uomo , quan- 
do non si ha più uopo di niente. Te lo dico un’al- 
tra volta, misurà le tue reni, calcola le ossa delle 
Uié gambe, divieni lo scudiero di mia moglie. 

— No, vedi! no. Appena sarò guarito ritorne- 
rò dal mio padrone, per duro ch’egli sia.- 

— Non sei dunque altero? tu aspetti ch’egli ti 
cacci via ? Un maestro di schertìia! 

— ^ Non ho più dritto d’ essere altero , la mia 
spada è rotta. - . . 

— Hai qualche pena che ti rode? Ti veggo ar- 
rossire. 

— ML rode tanto che ne morrò. , 

— Raccontami. . ' ' 

— Vedi, Desbuttes, rimettimi sulle gambe , 
goniiami di brodi e di polli trattami come il tuo 
famoso, sacco ; rendimi la forza defmiei pol^i, ed 
i muscoli delle mie gambe. Mi bisogna riparare 
r onore perduto ; sono disonorato ,. e se il mio pa- 
drone mi rinnega e m’ abbandona ha ragione . . . 
sono stato battuto da uno scolaro. . 

Dicendo queste parole La Goberge lasciò ca- 
dere dagH occhi una lagrima amara. 

Presto! Un altro brodo ! gridò Desbuttes. 
Se La Goberge piange , vuol dire che la sua fibra 
dev’essere molto tormentata... 

Quest’ordine fu eseguito a volo. Dieci scodel- 
le arrivarono in tutta fretta. 
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44’ IL CÓNTE DI'LAVERNIE 

Lo scheletro scelse , bevve , si terse gli occhi 
c sciamò con una cupa Ira : 

— Tra pochi giorni potrò camminare ; eccomi ’ 
magro*, sicché camminerò più spedilo. Tù sei ric- 
co , ••mi darai del denaro , comprerò un cavallo , 
dieci cavalli , trenta se è d’uopo. 

— FMano ! piano ! disse Deshuttcs spaventato 
per la propria borsa , risparnaia le tue forze. 

— E giacché il mondo ha una fine , andrò in 
finimondo , corpo del diavolo ! 

— Bada, il mondo ha due capi. 

— Andrò ai due capi, andrò in inferno, finché 
avrò trovato quello scellerato di... 

— Chi? chiese Deshuttes. ' 

— Oliando anche ti dicessi il suo nome , ciò 
non servirebbe a nulla, tu noi conosci. Sappi sol- 
tanto che é l’autore di questo... 

E scopri a Efesbuttes fa margine rossa ancora, 
che la natura aveva cicatrizzata appena , nel bel 
mezzo del suo petto magro ed ossoso. 

— Per uno scolare , disse il finanziere , mi 
sembra un bel colpo dr spada. 

— Ti pare, eh? ' > 

— Dove saresti ora, se avessi avuto da fare 
con un maestro? 

— Malandrino di Belair! mormorò La Gober- 
ge , poi rispondendo al suo amico : 

— Il birbante, diss’egli, non ha mai saputo 
parar in terza. 
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IL CONTE DI LAVERNIE 1^'- 

— Le tiieiezioni sono dunque Qattiv€L! 

— Erano assai buone per ciò ch’égli voleva, fa- 
re ; quegli ch’egli voleva ammazzare, ne sapeva 
meno di. lui. ' - 

— A h.r voleva ammazzar qualchédu no? 

.T— Sì il. pretendente della sua amante. • “ 

— Ebbene... ma codesto pretendente mi- pare 
che. corra un.gran risico, sciamò ridendo Desbufc- 
tes. Se il tuo scolare gli. ha fatto Della pancia un 
buco, simile a quello .che veggo sul tuo petto', hd- 
dio al matrimonio! Fatti pagar simili lezioni, caro 
La Goberge. - . ... • j •• •• 

— ; Le pagherà. . - > . .• « , 

Erano a questo punto del loro dialogo , quando 
r uomo ch’era alla vedetta sulla torre fece un gran > ‘ 
liscino; • • . • • ’ » .• !> 

— Ecco Violetta, sciamò Desbuttes, " •• 
— Chi è codesta Violetta? chiese La Goberge 
ch’era balzato di sedia a quésto nome. ' -i 
— ^ Per dinci ! mia moglie. 

— Tua moglie si chiama? 

— Violetta. " , 

— E per caso abitava Parigi ? ' . ‘ - 

- Sì. ^ 

— Via. delle Feronnerie? ’ / 

— r Si, chè, tu la conosci? ■ • ' 

— Oli!'. • . 

Desbuttes s’ era slanciato fuori del prato per 
mandare una scorta a sua moglie , il siniscalco lo 
fermò..' .. 
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16 IL CONTE DI LAVERNIE 

— Non è la signora,' egli disse, che giùnge , è 
un reggimento dt cavalleria.^ r 

— Qual contrattempo! disse il finanziere. 

— Tanto più grande, soggiunse il siniscalco , 
che il pranzo’ è {^nto , e che 1’ uomo che è alla 
vedetta ha segnalato T arrivo non lontano dei vo- 
stri convitati. ^ 

— Sì potranno tener i piatti in caldo , fino alr 
T- arrivo della signora. Ma almeno arrivasse pre- 
sto ! arrivasse ! . ^ 

' NeHo stesso punto si udì un grande rumor di 
trombe, e trenta cavalieri entrarono di galoppo nel 
villaggio , non senza alzar delle grida , e far delle 
grosse risate di gioia per l’ ammirazione che loro 
entrava per le nari^ 

Convien dire che il villaggio era profumato iclal- 
r odore degli arrosti e* dall’ arorao delle salse. 

Arrivò subito dopo un alfiere con altri cavalie- 
ri, e vedendo i trombetti estatici di éo^resa innan- 
zi a sì splendidi preparativi,’ ordinò ai suoi soldati 
di far alto. . 

, Erano il vanguardo e la musica della gendar- 
mVia , di curotto colonne venivano in colonna ser- 
ratà per la via di Valenciennes , a scorta d’ una 
carrozza ben chiusa tirata da sei cavalli. 

In un batter d’occhio Houdarde fu invasata. 

Un turbine di giovani uffìziali corse alle case 
come le api all’ alveare ; più di trenta si gittarono 
nel castello , ove incontrarono Desbuttes un poco 
impacciato alla vista di tanti uomini armati. 
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1 gendarmi. comandati da, un tenente-generale 
erano un corpo scelto, formato della migliore no- 
biltà francese e scozzese. . - 

Ma di qualunque paese egli sia un gentiluomo 
ha sempre fame quando ha fatto dieci leghe a ca- 
vallo. 1 gendarmi ne avevano fatte dodici e non 
avevano desinato. 

Un maggiore. dopo essere andato a prei»der gli 
ordini di un personaggio ohe non si vedeva, tanto 
era tìccato in dentro nella carrozza della quale ab- 
biamo parlato, entrò nei castello, e volgendosi a 
Desbuttes , che salutò rispettosamente : 

— Signore., gli disse, il Ifuca di Vendòme ehe 
è laggiù- in carrozza e che ci fa 4’ onore di coman-r. 
darci , m’ incarica di ringraziarvi della vostra at- 
tenzione sì delicata. 

— Come, è il Duca di Vendòme che è laggiù?. . 
mormorò Desbuttes. 

— Egli stesso , signore , e brama che non ab- 
biate il fastidio di far servire, nel castello. 

— Servire? disse Desbuttes senza capire. 

— Sì, Sua-Eccellenza pranzerà nel la, sua car- 
rozza. I suoi servi gli porteranno i vini che voi ar 
. vele destinati per lui , con qualche piatto eh’ essi 
sceglieranno. Quanto ai signori Uihziali , essi 
prenderanno in piedi, militarmente, T eccellente 
desinare che voi avete avuto la somma gentilezza 
di farci preparare, e di cui da una lega lontano noi 
sentivamo V odore. In una raezz- oretta tutto- sarà. 
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finito, vedete bene di’ è inutile di mettersi a ta- 
vola . . . noi caniniiniaino a marcia forzata ; e dai^ 
vostri preparativi si vede bene die voi conoscete 
i segreti dello Stato, perdu> voi sapevate die noi 
dovevamo passar per ìloudarde, mentre noi sta- 
mani l’ignoravamo ancora — Mille e mille grazie 
dunque ; se volete bere con noi , ci farete onore e • 
piacere. 

Desbuttcs non era ancora ritornato in sè dalla* 
sorpresa, dìe l’invasione era già stata operata per 
le.porte e per le lìnestre. 

Quattro o cinquecento gendarmi alzando delle 
grida di gioia si gittarono sugli arrosti e le polle- . 
rie; scalcarono le carni , stillarono le" bottiglie 
mentre i servi rompevano i pani e pescavano nelle 
credenze per trovare i piatti. ' 

V’erano- gendarmi nel salone , su tutt’ i mobili , 
nei gabinetti, nella cucina, nei riposti, ve n’era-* 
no sulle zolle, nei boschetti, sui parapetti; se ne 
vedevano sui balaustri delle finestre , sul ponte 
levatoio , sulle casse degli arbusti , che avevano 
rovesciate per farsene delle panche. 

Tutti quelli che non avevano potuto entrare nel* 
castello s’ erano gittati alle più apparenti case del 
villaggio, i cui abitanti, desolati di perder 'un sì- 
buon pranzo al quale avevano avuto tanta opera,! 
ma tornientati da tanta inondazione di gendarnù , 
offrivano in fretta le loro tavole, le loro sedie,* 
perchè quelli mangiassero più presto, e quei flutti • 
si ritirassero più prontamente. 

CijUIzi .J^ooglc 
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Nel bei me2zo del cammino, in una larga spia- 
nata, circondata da scolte che mangiavano ^enza 
scender di cavallo i pasticci,' e laceravano coi denti, 
le ale e le cosce dei polli, vedovasi la carrozza del 
signor di Vendórae. 

Egli nonuveva neppur fatto staccare. Pel lar- 
go, sportello entravano piatti fumanti ; qualche bic- 
chiere di vino che brillava al sole su vassoi d’ ar- 
gento , aspettava la scelta del signore invisibile, 
Questa jscelta si sarebbe fatta dal colore del to- • 
pazio e del rubino di quei vini. ' • ' ■ ■ 

E quando questo nuovo Gargantua si risolve- 
va sulla qualità del vino, il bicchiere entrava pie- 
no, per lo -sportello, e ne usciva poco dopo vuoto. 

Questo pranzo in carrozza .si faceva con la gra- 
vità d’un cerimoniale perfetto,- 
1 servi servivano in fila , come i granatieri al- 
r esercizio a fuòco. Silenzio e maestà. 

Per Desbuttes che contemplava da una finèstra^ 
questo spettacolo lamentevole , la sparizione di 
quei manicaretti si effettuava senza eh’ egli aves- 
se- inteso il benché menomo. rumor di forchetta del 
Principe , -e siccome lo sportello di servizio si a- 
priva dal lato destro della carrozza, l>esbuttes non 
distingueva altro che i 'piatti ed i bicchieri, quan- 
do entravano pieni ed Uscivano vuoti. 

Questa carrozza gli fece l’effetto d’un mostro, 
d’un boa, a cui trenta valletti avessero servito una 
colezione. ' * 
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Ma , airdpposto , il quadro che si stendeva in- 
torno a lui era animatissimo ! Quante bottiglie rot- 
te, e che tintinnìo di piatti e bicchieri! Che ru- 
more di mascelle che stritolavano ossa ! 

Ottocentocinquanta gendarmi , ed una quantità 
th servi sgomberavano da ogni commestibile con- 
veniente quelle credenze e quei deschi cosi stra- 
ordinariamepte carichi per opera dello splendido . 
signore d’ Houdarde. 

Mezz’oretta! aveva detto il maggiore. I gen- 
darmi avevano finito in venti minuti. 

E si disputavano gli avanzi quando una trom- 
ba, i cui suoni mancavano di quella purità che fa 
distinguere una bocca digiuna, chiamò la gente in 

sella. . , • c 

Lo sportello della carrozza s’era rinchiuso; bua 

Eccellenza aveva terminato. _ • ' 

Allora fu un guazzabuglio di cui Callot e Goya 
riuniti à Wuvermans noo' saprebbero dare un’idea. 

1 gendarmi con la bocca piena, e le mani grasse 
dell’ ultimo pezzo di carne che avevano mangiato, 
corsero al loro cavallo, che molti montarono d un 
salto, seguendo le regole della volteggia; che s in- 
segnava! al maneggio.’ , . u r 

Altri si fecero .aiutar dai compagni, sia che tes- 
sero divenuti troppo gravi a fimia di bere, sia che 
realmente l’uomo che ha mangialo molto, pesa piu- 
deir uomo digiuno , — checché ne dica il pregm-. 
dizio di donnicciuola che garantisce il contrario. 
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■E ad un secondo segnale di tromba TaVanguar- 
do parti di trotto , mentre le compagnie formane 
dosi intorno alla carrozza, s’allineavano tumultuo- 
samente' sulla* vìa maestra. 

Un gatto non avrebbe trovato in tutta Houdar- 
de da poter cenar cogli avanzi del pranzo ordinato 
da Desbuttes.' • ’ . ^ 

Questò povero finanziere inchiodaio alja sua fi- 
nestra con un sorriso forzato rispondeva con mille 
riverenze al’càracollar dei cavalli degli- uffiziali, e 
dei. gendarmi, che si pavoneggiavano con un’aria 
beffarda , passando innanzi al castello. 

Pur tuitavolta, l’Anfitrione suo malgrado ^tro- 
vò la sua ricompensa. Quando la carrozza passò 
innanzi al castello , un non so che di bianco e di 
grassotto apparve sotto jsr cortina chiusa dello 
sportello-, e fece una specie di saluto. 

Desbuttes ne fu tutt’ orgoglioso ,- pensando che 
erano due dita dèi duca di Vendóme. * 

’ Altri pretesero che fosse la zampina d’.un ca- 
gnolino bianco che aveva desinate con Sua Ec- 
cellenza. • " 

In quanto ai convitati di Desbuttes, una mezza 
dozzina di uomini vestiti di nero ed affamati , e di 
piccoli commercianti ritirati dagli affari e:piutto- 
sto scappati al laccio — venuti porzione su di mu- 
le , e porzione in lettighe dei tempi- d’Enrico IV 
— quando ebber veduto quella faccenda in cambio 
del magnifico pranzo che avevano sperato , ritor- 
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navjino alle loro case e alle! loro catapecchie senza 
neppure degnarsi di salutare lo sventurato .Des- 
hutles. - 

I ” ' ' 

CAPITOLO XVJÌI 

Come Desbutteo passò dal Gendarmi ai 
foanatlèri , e da questi ai Cavallegg^erl 
. . della Guardia. 

i-. ” ' ‘ 

. Quest’ infelice- attendeva sempre la sua sposa, 
e cominciava* a sentirne inquieludinei-il suo nailo 
lo «consolava assicurandolo che sarebbe andato per- 
. duto il pranzo se si fosse voluto attendere , Mada- 
migella Gilbert-, mentre che questa'.invQlontaria 
galanteria fatta ai Gendarmi gli frutterebbe molto 
onore , è forse anche del profitto. • . • . ;i 
■ — Ebbene! disse ilfinanziere con un gran sospi- 

ro , facciamo uccidere quanto resta ancor vivo di 
polli , strozziamo ,gli ultimi conigli , cerchiamo il 
- pesce al vivaio , se ne troverà ancora abbastanza 
per ricevere degnamente mia raogìió: lesto , bai- 
* lo lesto ! . ■ ' - 

Polverio ad Est! gridò, lavedetta dalialto 

della torre. • ' 

. / — Questa volta ,è mia moglie, .disse Desbuttès. 

I • E si mise a spingere con novellò ardore- i pre- 
^ parativi- di un secondo desinare di nozze. 

Si distingueva effettivamente in lontananza una 
carrozza che volava sulla via. 
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— .Neri sono cavalli; efie tirano quella carrozza, 
disse iV siniscalco , • sono dei liocorni o degli ippo- 
grifi. Che carriera! •. 

— r Mia Tnoglie è#premurosa di vedermi, sog- ’ 
giiuise Desbuttes. 

Violetta doveva essere realmente premurósa, 
giacché i suoi cavalli divoravano lo spazio, ed- uno 
di essi cadde senza fiato, spirante, innanzi al pon- 
te del Castello. . 

11 finanziere si precipitò, avanti alla carrozza, 
l’aperse, ne trasse fra le sue braccia Violetta, 'sen- 
za accorgersi che era mezza morta. 

Intanto le sue genti si affollavano attorno a lei, 
e preparavano la sala. ancora devastata dal desina- 
re dei Gendarmi. ... . ^ i 

. Desbuttes- riuscì- an’icbiamare gli spiriti della 
sua fidanzala; egli era ai suoi piedi, la colmava di 
tenere domande , e- al tempo stesso^ le chiedeva 
perchè avesse crcpato un cavallo di trecento pi- 
stole. . - 

— Eh ! signore , ella disse , perchè io era cir- 
condata da genti a cavallo, perchè questi signori 
volevano scortarmi troppo da vicino, e per isfiig- 
gire ai loro cavalli che vanno solleciti , mi è' stato 
necessario spingere ì vostri. 

— Che ! esclamò Desbuttes , nuova gente a ca- 
vallo?^Sono gendarmi? 

~ àono granatieri a cavallo comandati, dah'si- 
gnoi; de Villeinur; e vengono a questa volta. • 

i • • . • 
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*— Ah! ma dunque UiUa la casa del Rb viene 
a lìoudardel hanno essi ancora detto di voler de- 
sinare da me? 

Violetta non capi punto: nò cercava nullamen- 
te di capire. Un gran pallore sui suoi tratti , un 
cerchio nero sotto i suoi grandi occhi, un tremo- 
re nervoso per tutto il suo corpo svelavano un e- 
moziono-di cui Desbuttes s’apprestava a chiedere 
la cagione r, quando i granatieri a cavallo giunsero 
in vista di lloudarde. 

— Che cosa accade in questo paese , signore? 
chiese il siniscalco, che accorse presso di Desbut- 
tes , noi siamo inondati di truppe. Ecco i grana- 
tieri ; si dice che vi hanno cavalleggieri i quali 
tagliano la pianura lì giù , alla chiusa , ed il mio u- 
sciere- che aveva spedito a cercare del pane alla 
prossima borgata , racconta aver veduti più di die- 
cimila fanti , sparsi per le vies* e calpestando i 

grani. io- 

— Dove vanno tutti costoro, siniscalco? 

— A Valenciennes , €Ìgnore. 

Desbuttes si battè la ft‘onte. Egli si ricordava 
che tutte le provviste ammassate clandestinamen- 
te da tre mesi per ordine del signor de Louvois 
erano state portate a Valenciennes. Qfuesta città 
doveva adunque .essere di cèntro a qualche gran- 
- de e misterio^ operàzione meditata dal ministro. 
^Ammassando tante farine egli dunque non aveva 
ad altro- pensato che a raschiare il fondo dei sac- 
chi : che gli premeva la loro destinazione? 
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Desbuttes, come tutti'gli spiriti volgari, .si con- 
tentò d’avere indovinato o creduto indovinare qual- 
che cosa. ‘ 

— Lasciamo, diss’egli, i granatieri a cavallo, 
i cavalleggieri , ed i fanti raggiungere i gendarmi . 
a Valenciennes. Violetta è giunta ; desiniamo con 
Violetta, sposiamoci, chè questo è il dovere d’un 
buon suddito quando il suo Re fa la guerra. 

Lk Desbuttes faceva i conti senza l’oste; i gra- 
natieri accavallo erano una terribile compagnia: a 
stento si sarebbe gridato loro; Alto! in Houdarde. 

— Signori, disse loro il Comandante che era 
fra i pili abili militari del temjw) , voi avete a voi 
d’ innanzi i gendarmi , dietro i cavalleggieri , v^l 
quanto dire, che troverete tutto divorato a Valen- 
ciennes , ed ancorché resti qualche cosa non vi si 
lasceré il tempo di mangiarla. Credetemi, voi non 
siete che settanta padroni e cento servi ; questo 
villaggio ha castello , fattoria, e trenta- fuochi ; 
possa morire se non è qui che si trova il nostro 
desinare. 

Un simile linguaggio é sempre capilo-dal sol- 
dato francese ; i granatieri misero piede a terra , 
ed il loro capo entrò nel castello. . 

Vedendolo Desbuttes senti passarsi un brivi- 
do per tutto il corpo. • . ' . 

Bisogna dire che il signor de Villeinur non in- 
corava molto a prima vista. Egli era fratello del 
capitano c del comandante Fiotor, uccisi arabo alla 
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testa (lei granatieri nel 1078 e lG8-i. Fosco, sfre- 
giato, colosso, eccellente gentiluomo e d’una squi- 
sita cortesia , egli s’ era tante vòlte arrossato allo 
^^spaventevole fuoco degli assedii , da somigliare ad 
un Pandurro molto più chè ad un Marchese di 
Francia. Egli dunque si diresse al tremante Des- 
b’uttes , e gli disse : 

■ — A guanto sento, signore , voi qui fate buo- 
na cucina' — come pare dall’ odore... 

— Masi, signore, io prendo moglie..’. cioè... 

— Sposate pure, signore, voi siete libero, ma 
date tosto a desinare ai miei granatieri. 

- — Ma i gendarmi... 

— Servizio del Re! disse il Capitano. 

Desbuttes s’ inchinò e cohdusse rapidamente 
Violetta che si era abbandonata in un canto sotto 
le sue brune acconciature. 

. Il signor di Villemiur nel vedere quella bella 
spaventata : 

— Ah ! disse, è la signora per cui i miei gra- 
natieri poco fa folleggiavano. Scusate i granatie- 
ri , signora : essi amano di ben vivere fino a che 
vivono; e come di settanta che essi sono, la metò 
per lo meno resterà in terra al primo attacco, — 
sarà domani q questa notte? Solo Dio ed il Re lo 
sanno, — còsi mettono a profitto il loro tempo. — 
Peraltro non v’impediranno di sposare se ciò vi 
aggrada — Eh ! si desina? 

E dopo questa allocuzione tutta cortese, il ca- 


Digitized by Google 



IL CONTE -DI LAVERNIE 27 

pilano aveva girato i suoi grossi stivali da un al- 
tro lato. Violetta era fuggita. Villcmur istallava i 
suoi^ranatieri ed apriva egli stesso gli armadi, 
affinchè le'oose andassero in regola. Fu lui che 
distribuì i viveri , dispensò le bottiglie , e scalcò 
gli arrostii Non lasciò nulla nel pollaio, nulla nel- 
la conigliera , nulla nel vivaio , nulla in parte al- 
cuna , è vero : ma nulla andò perduto. I servi eb- 
bero appena di che mangiare. 

11 Capitano fece il suo desinare con una crosta 
di pane, ed un vaso di conserve. Questa refezione 
finita, egli salutò Desbuttes, e fece sonare a rac- 
colta. Non avevano appena gli uomini messo il 
piede nella staffa che altre trombe s’ intesero^ a 
cento passi dal villaggio. 

— Glie vi aVeva annunziato, signori? disse Vil- 
lemur alle sue genti clic difilavano a lui davanti : 
udite i cavallegsgieri? Bentr ce ne viene daH’averc 
desinato. In marcia! 

E passarono Tultima casa di Iloudarde nel me- 
desimo momento che due mjla cavalleggieri aven- 
do ciascuno un pedone in groppa", si spandevano 
affamati pel povero villaggio. , 

Questa volta il modo di procedere non fu ugua- 
le a quello delle due prime invasioni. 

Il signor di Véndòme aveva agito da principe’, 
il signor de Villemur aveva mangiato come ùh sol- 
dato gentiluomo ! i cavalleggieri entrarono in Hou- 
dardc come il grosso nugolo il quale , per annun- 
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ziar la tempesta , si è fatto precedere dai lampi e 
dal tuono. 

Ai cavalleggieri s’ era scelto sosta ed alloggio 
ad una lega avanti Iloiidarde ; pare però che non 
vi trovassero nè Tuna, nè l’altro, e come il briga- 
diere che comandava la colonna in assenza del si- 
gnor de Rubautel , tenente-generale rimasto in- 
dietro, aveva voluto informarsi, gli era stato ri- 
sposto che il commissarìo incaricato dei viveri a- 
veva fatto mandare le munizioni a Valenciennes. 
11 brigadiere aveva fatto richiedere il commissario 
per avere schiarimenti; s’cra risposto al brigadie- 
re che il signor commissario dei viveri celebrava 
le sue nozze in un castello che aveva comperato a 
quelle vicinanze. ‘ 

La nècessilà è legge ; il brigadiere giudicò che 
per alimentare i spoi uomini, e i suoi cavalli, gli 
sarebbe necessario spingersi fino a Valenciennes; 
ma avendo saputo che il castello ”e le nozze, del 
commissario erano sulla sua via , a Hoiidarde , si 
morse le labbra , si calcò il cappello , e fece bat- 
'tere la marcia , meditando una qualche dura apo- 
strofe da indirizzare al signor commissario. 

In tutti i tempi i provveditori delle armate han- 
no àvuto del filo a ritorcère coi loro ^pensionati. 
Non è mai accaduto che il soldato sgretolando li- 
na crosta, 0 masticando il suo riso non abbia ma- 
ledetto l’intendente od il munizioniere. Ciò è sem- 
pre un poco dì consolazione, ed il provveditorè ne 
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fa motivo per trascurare la quantità e la qualità. 
Bisogna pepò convenire che se la professione è 
lucrativa, non è però esente da pericoli, e fu sag- 
gia la risposta di quell’ intendente di Piccardia 
quando gli si domandava perchè avesse tanta fret- 
ta d’arricchirsi. 

-r- Se non sollecitassi , diss’ egli , non avrei il 
tempo di -fare fortuna prima d’essere^impiccato. 

Sotto il regno di Luigi XIII il Giusto, prin- 
cipe-soldato dei più valenti, il quale se fosse sta- 
to meno pigro sarebbe stato un gran Capitano, 
furono impiccati varii commissarii di viveri. Era 
il principio dell’istituzione; il commissario* era 
durissimo, J1 soldato esasperalo : il primo nuoce- 
va allo stomaco del secondo, il secondo si vendi- 
cava sulla carotide del prim'o: il signor di Riche- 
lieu lasciava fare. Ma Feuquet finanziere incivi- 
lito proibì che si strangolassero isuoi commessi, 
per onor deH’umanità. Louvois amico del soldato, 
protèsse per. altro i commissari per onore della 
disciplina , ed anche per' amor proprio, perchè es- 
so, gli aveva scelti ; in guisa che l’ odio mal sod- 
disfatto non fece che accrescere; e spiare l’occa- 
sione. - 

Or, in quella circostanza , l’occasione si pre- 
sentava bella. Si trattava di una marcia penosa, 
ordinata- subitamente; uri Ministro della guerra 
quando vuole che i suoi soldati facciano delle pruo- 
ve di forza, deve avere già pensato a nutrirli. Di- 


Digitized by Google 



30 IL CONTE DI LAVERNIE 

ce il proverbio che cavallo digiuno salta» male il 
fosso. ^ <- 

. Ecco giusto quello a cui pensava il brigadiere 
comandante la colonna, ecco piò che ripetevano i 
cavalleggieri ed i fanti che avevano in groppa quan- 
do arrivarono in Houdafde. 

Il giorno declinava; i cavalli sudavano, e gli 
uomini erano pallidi dalla fame e dalla collera : il 
brigadiere, da uomo esperto, riconobbe il castel- 
lo essere la sola abitazionV convenevole all’appal- 
tatore ; egli andò dunque fino al ponte levatoio 
che trovò calato.' 

Desbuttes incominciava ad essere stanco delle 
visite militari , e , proprietario della sua proprie- 
tà, si credeva in diritto di chiudere la sua porta; 
e di veder difilare le milizie del Re. 

. Il brigadiere decise altrimeiìti. Sempre a ca- 
vallo battè collo scudiscio. sul parapetto di tavole 
del ponte gridando : 

T— Ehi di là dentro ! signor commissario ! 

A lui d’intorno s’erano..aggràppati un quaran- 
ta fra ufficiali e sotto-ufficiali,' con la falda del cap- 
pello sull’ occhio', r occhio bieco , e la cera non 
buona. Desbuttes aperse la finestra dietro alla 
quale s’ era trincerato. • 

• CheVè signore? egli chiese timidamente. 

' Signore, gridò il brigadiere , 'siete voi il 
commissario dei viveri? ^ 

— Sì signore. 
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\ 

■ — Siete voi che avete ricevuto la Tjommissiònc 
N. 52 che riguarda questa provincia? 

— Certamente, signore. 

: — E primieramente voi non siete punto corte- 
se, signor commissario : non si parla ad un bri- 
gadiere delle schiere del Re dal fondo d’ un carii- 
le , come un cane che abbai alla povera gente. U- 
scite un poco , che vi si veda , ed abbassatemi co- 
desto ponte. Abbiamo noi forse degli abiti bian- 
chi come gli Spagnupli? Guardate le nostre ca- 
sacche ; sono rosse ed il gallone è abbastanza lu-! 
cido, suppongo, da farvi riconoscere i cavalleggic- 
ri francesi. 

Desbiittes si calò il più che poteva fuori della , 
finestra, e soggiunse che aveva le sue. ragioni 
per rinchiudersi : che i gendarmi erano passati , 
poi i granatieri: e che il villaggio, ed il castello 
erano a secco. ■ . * 

— Tutto ciò- non riguarda punto i cavalleggie- 
ri , disse il brigadiere con collera : voi dovevate 
farci desinare airuUjma tappa; J’ho sul mio foglio 
di rotta; il desinare ci vien tolto. 

— Signore, io ho ricevuto ordine di far con- 
durre i viveri a. Valenciennes. • x , 

— Mostratemi T ordine , o signore. 

— L’ordine era vertale : è stato un uomo a 
• cavallo del Magistrato di Valenciennes quegli che 
me l’ha recato. 

Questa risposta parve una disfatta e sollevò 
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una tempesta nél gruppo che circondava il bri- 
gadiere. 

— Via, via, avanzatevi, disse quest’ultimo a • 
Desbuttes , e calate codesto ponte. Servizio del 
Re ! . - ' . ' 

—r Ma, signore , io sono in casa mia. 

— Veglio entrarvi per visitare la vostra can- 
tina. 

-7- Essa è vuota. . 

— Noi conosciamo il valore di questa parola , 
signor commissario; aprite,'0 prendo per forza il 
vostro ponte", e presa la cittadella, guai a voi! 

Desbuttes, con le lagrime agli occhi, aggiunse: 

, ^ Signori ,. eccomi a voi ! , 

■ — Ah ! Finalmente ! esclamarono gli avoltoi 
del gruppo. 

Frattanto La Goberge faceva opera di ritene- 
re il suo amico, novello Regolo che andava a dar- 
si in balìa degli affamati. Violetta , eonlìnata in 
un gabinetto ben chiuso, non sapeva nulla di quan- 
to avveniva al di fuori. 

— Voi siete perduto se aprite , diceva il bailo 
al suo signore. Questi cavalleggieri sono dei tigri. 

— Siguóre , fuggite per la porto nascosta , di- 
ceva il siniscalco, noi tutti- vi accompagneremo; è 
Kunica vìa di salute! 

— Non mi lasciar solo, diceva La Goberge af- 
ferrandosi alle splendide vesti dì Desbuttes ; io 
non posso camminare , mi prenderanno per il pa- 
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drone dì casa, e mi daranno la tortura in vece tua. 

Ciascuna di queste allocuzioni aumentava d’un 
grado il pallore del finanziere; di bianco era di- 
venuto giallo , ed andava già verso il verde. 

Un colpo formidabile battuto nel mezzo del pon-- 
te, fece sbalzare Desbuttes, che si risolvette ad 
una conferenza col suo nemico. Il bailo ed il sini- 
scalco valorosamente fuggirono per la porticciuola. 

La Goberge si stese sotto al suo letto. 

Le catene stridettero, il ponte cadde: Desbut- 
tes s’avanzo, con un volto benigno, col cuore pal- 
pitante , e con sulle labbra un grazioso e lamente- 
vole discorso. Venti uomini si gittarono sopra lui 
e lo condussero, al brigadiere.. • . ^ . 

Questi giòvahi jomigliavano dbbastanzp al cane 
da caccia che scopre la lepre nel covo , e gli ap- 
poggia una mascella inoffensiva ancora, ma 'pron- 
tissima , -senza un’imperioso sguardo del caccia- 
tore, a ficcare trenta punte aeute nella cafne viva. 

— - Benissimo! disse.il brigadiere; tenetelo fer- 
mò ; intanto alcuni tra voi mi seguano nell’abita- 
zione ;' voglio farvi una perquisizione, e sono si- 
curo eh’ essa non sarà inutile. * • 

Ciò detto- si diresse verso la porta permettere 
in opera quanto aveva accennato. 

— ' Signore ! signore ! sciamò lo sventurato 
Desbuttes, io non ho più in casa, ve lo giuro, 
un’oncia sola di fai ina, non un sol granello d’or- 
zo , non un osso , non una goccia sola di vino! . . 
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r-.ll vostro castello è dunque sì mal fornito? 

— Era benissimo fornito ; ma il servizio 4el 
Re m’. ha preso. tutto! 

— Ebbene !* ragione di più ; noi riconosperemo • 
la vostra integrità , la vostra innocenza, e ne rila- 
sceremo un certificato in tutta regola. 

E s’avanzarono. 

— Signore, ho mia moglie, la mia povera mo- 
glie ammalala; voi la'farete‘rtiorir‘ dalla paura ! 

Un'esclamazione feroce accolse questo grido di 
terrore.- 

' Quelle teste sventate si mostrarono anche più 
fiere dopo che l’ invasione fu interamente operala. 

Ma il brigadiere ebbe, compassione , non tanto 
perchè vedeva la faccia desolata ed affliggente di 
Desbuttes, ma per una specie di ritorno in sè me- 
desimo — Giova dire che if brigadiere aveva cin- 
quant’anni ed. era ammogliato da poche settimane. 

— Se è così , egli disse, stendendo il suo brac- 
cio autorevole. come una barriera tra il castello ed 
i giovani invasori — se è cosi, la faccenda è ben 
diversa- Vostra moglie, signor commissario, sarà 
rispettata, ve ne assicuro. 

Quel grido che s! era fatto sentire dapprincipio 
si cangiò in un mormorio più sordo ma ostile al 
brigadiere.' ' ' ' 

— Per bacce! sciamò questi battendo il piede 
à terra per la collera i sono o no il padrone qui? 
0 sarò costretto di prendere il nome dei sùsur- 
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reni e dei’disobbedienti per consegnarli al gene- 
rale? - . ' 

Il generale Rubantel non ischerzava con la dU 
scìplina ; i giovinastri seguitarono a mormorare 
ma molto più. sottovoce. 

Gli stomachi intanto .si lamentavano sempre. 
<Ma al di là degli ulfiziali e dei migliori caval- 
leggieri v’ erano duemila pionieri che erario venuti 
in groppa dei primi. 

Questi erano dei cattivi contadini, dei villani 
che sotto r uniforme erano diventati feroci, tanto 
più che odiavano il 'mestiere delle armi , e che lo 
facevano di mala vogliìr. . • * - 

, Questi mormoravano più forte ; essi avevano un 
momento sperato il saccheggio, e le parole del bri- 
gadiere facevano loro comprendere che s’erano il- 
lusi sm questa speranza. , 

Il jjrigadiere peraltro non era un uomo della 
tempra del generale Villemur*,' egli, non seppe re- 
sistere a quei mormorio, a quei reclami, e creden- 
do contentar tutti , ebbe l’imprudenza di dire: 

— Signori, visiterò io stesso la casa con due 
uffiziali. Se è vuota come lo .pretende il signore, 
partiremo ; se no , vuol dire che c’ è ^tàta frode , 
ed allora. .. allora tanto p(fggio per chi ne ha colpa! 
Un hourrah ! di gioia accolse questo parole. 
Che cosa significavano queste parole? 

Pei pionieri esse si potevano interpretare facil- 
mente cosi : ' , . 

\ % 
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#* ' 

— V’ è slato dolo , dunque il commissarìp sarà 
subito appiccato. 

Le masse non sentono mai pai’lar da mollo vi- 
cino ^di oratori die si volgono ad esse p*T arrin- 
gare. Qualunque proponimento o consiglio che ad 
esse non garba, cangia di senso nel giungere sino 
alle loro orecchie. . 

I cavallcggieri aspettarono impazienti, e giran- 
dolando su e giti, che il brigadiere avesse fatta la 
sua visita di perquisizione. Bisogna aggiungere 
che con la loro sola presenza valsero a contenere 
e frenare l’impazienza ben altrimenti vivace dei 
pionieri, che non si arrischiavano a fare quel che 
non osavano i cavalleggieri. 

K quando dopo mezz’ora che durò la visita, il 
comandante assicurò sul suo onore che non aveva 
trovato nulla dal granaio fino alle cantine, fu tan- 
to più facilmente creduto, in quanto che i conta- 
dini d’ Houdaj’de in quell’ intervallo avevano rac- 
contato la specie-di saccheggio-culinario fatto an- 
tecedentemente dai -gendarmi . e dai granatieri della 
guardia. . • 

'Peraltro questa dichiarazione buona in certo 
modo peh calmare degli stomachi intelligenti, non 
era certamente valevole a nutrire i poveri cavalli. 

11- maggiore che ricevè l’ ordine di far suonare 
a raccolta' perchè, ognuno si mettesse in sella, e si 
continuasse la via verso Valenciennes , credè suo 
dovere di interrompere con tutte le più rispettose 
forme possibili, il suo superiore, c di dirgli: 
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— Signore, mi perrnetto di farle osservare che 
i cavalli non possono far un passo di più , digiuni 
come sono da stamane. • ^ 

- — Ma, maggiore, giacché non c’è nulla a dar 
loro qui , e giacché il foraggio è a Valenciennes , 
capite benissimo che non c’é via di mezzo, bisogna - 
andare il più presto possibile a Valenciennes. 

— In questo caso, prendo novellamente la li- 
bertà di far osservare, che se i cavalli più o meno 
potranno marciare ancora verso Valenciennes, no’l 
possono mai fare con due uomini in sella;, è molto 
se ne possono portare, uno ; bisogna dunque asso- 
lutamente mettere a terra i pionieri. 

— Ebbene ! mettete a terra i pionieri ! disse il 
brigadière con la soddisfazione che prova ogni uf- 
fiziale di cavalleria a spacciarsi del pedone che ha 
portato in groppa. - . 

Quest’ ordine consolò un poco i cavallQggieri 
deli’ astinenza alla quale erano crudelmente con- 
dannati per tutto il resto, dell^ via! 

Convien ricordarsi ch’eran tutti gentiluomini , 
e che avevan sofferto alquanto del brusco contatto 
dei villani, che non avvezzi à cavalcare , per poco 
che si andava di trotto, si stringevano tenaci c 
duri alla persona del cavaliere. - • 

* Si affrettarono quindi a ripigliare il libero pos- 
sesso della loro cavalcatura, e si allontanarono da 
Houdarde, respirando quasi con tanto piacere con 
quanto ne'aveva lo sventurato Desbuttes che li ve- 
deva '^partire. 
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U dir la chiamala della fromba , vedere i cavà- 
licri montar in sella , sentir quel galoppo dì dile- 
guila quadrupedi, era certamente una gioia che do- 
veva iare gradevolissima impressione stili’ animo ' 
alquanto agitato di Desbuttes , e siate sicuri che 
r impressione fu più che gradevole...' 

Ma egli nom aveva posto l’occhio nè la mente 
su quelle masse nere e silenziose che erano rima- 
ste sotto gli alberi, intorno alla casa, e che si te- 
nevano in disparte cupe e tenebrose. 

' Al rumore decrescente di quel galoppo cosi be^ 
ne imitato dall’ esametro del poeta latino , il sini- 
scalco ed il bailo erano ritornati , fidi compagni , 
presso del loro povero padrone. 

Uno consolava l’altro, questi felicitava quello; 
il proprietario ed i suoi dignitari , méssa da parte 
ogni formalità, si abbracciavano a vicenda. 

Essi credevano averla scampata^bella. 

LaGoberge stesso era cosi contento, che in 
quel momenti) avrebbe abbracciato per dir cosi an- 
che Belair , ed è tutto dir'e ! ■ 

' — Presto! sciamò Desbutteà, rialzate il pon- 
te. Ho dovuto per- civiltà lasciarlo abbassato du- 
rante lutto il tempo che. quei maledetti cavalleg- 
gieri'sono restati qui... No, che dico? Maledetti! 
ho torto di dir maledetti..: che quei cari cavalleg- 
gieri volevo dire , cari ,* carissimi , giacché se ne 
vanno... Ma insomma , cari o no, alzate il ponte. 
Voglio alla fin fine essere ne’ miei dorainii, esse- 
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re solo , esser tranquillo , e soprattutto liberar la 
mia sposa che ho dovuto metter sotto 'Chiave... 

Desbuttes aggiunse fra se e se : , 

— Muoio anche dalla -voglia di sapere perchè 
poco fa era si triste, sì pallida, e perchè...' 

Fu interrotto in questo. suo desiderio d’inve- 
stigazione da uno strepito spaventevole. 

A tal modo la notte muggiscono i flutti fangosi 
dei fiiuni quancjo inondano una pianura , allagano 
i villaggi , crepitano cadendo nei fossi e scendono 
con rumoreggianti cascata dalle finestre, ove an- 
negano miseramente gli abitanti. 

CAPITOLO XIX 

, / 

$ 

In cui Desbuttes rasenta la fórca, ~ 

1 pionieri rimasti soli con uh sotto ufficiale, loro 
lasciato conie argine ; chè sispre'zzava troppo si- 
mile canaglia- per supporle altre idea che nonLan- 
no le mandrie dei montoni; i pionieri, come dice- 
vamo , che non 'erano punto il fiore dei Piccardi , 
di quei del Berry, del Ppitou, si sovvennero che 
s’era loro^ parlato di tradimenti e di' punizione ; 
che li avanti era un castello ,*ih questo un Com- 
missario dei. viveri, inimicò comune', e dopo es- 
sersi- consultati un minuto per gruppi di compa- 
' triott-i , 'piombarono come un mare impetuoso sul 
ponte levatoio che si rialzava. 
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Nc cadde qualcuno nella riviera: »ia quésta' non 
era ahhaétonza profonda per annegarli. 

Oltre di che si afferrarono alle reti edulle per- 
tiche che le loro mani incontrarono sulla ripa. 

Delle reti!.. Vi era dunque del pesce da pren- 
dere? Quei del Poitou, quèlli del basso paese so- 
no grandi ictiofagi. Essi si misero a devastare la 
riviera in guisa che non un sol chiozzo , non una ■ 
sola anguilla, fosse stata della- grandezza d’un fer- 
ro da calza, non un solo barbio , fosse stata della 
grandezza d’ un chiozzo di sei settimane , non is- 
fuggì a tal nettamento. Una froUa orasi precipi- 
tata nelle cantine,. un’altra incominciava a sfon- 
dare le porte della grande scala che Desbuttes di- 
sperato, aveva avuto la presenza di animo di bar- 
ricare colla barra di chiusura. 

Già si udivano gli urli dei domestici rinserrati 
alla guisa della Jaquerie , i gridi delle serve che 
si urtavano smarrite come pipistrelli, nei corridoi: 
già s’accendeva qualche candela destinata -a can- 
giarsi in torcia incendiaria, allorché essendo stata 
forzata la* porta , Bèsbutles fu preso dai furiosi 
nel momento in cui tentava d’ entrare da Violetta 
per rmscondérsi presso di lei. 

Preso, trascinato, messo di forza sulle spalle 
di quei tristacci che lo circondavano, nel ridiscen- 
dere la scala, mr poco battuto, un poco punzec- 
chiato, più morto che vivo, egli dette in un ge- 
mito COSÌ acuto, > così lamentevole che il castello 
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lutto ne risuonò. Violetta a questo grido tirò i suoi 
lucchetti, si precipitò fuori della camera, e in un 
trasporto di^collera generosa, apri, ad onta degli 
sforzi di dieci-uomini, una finestra che dava-sui 
fossati del castello. 

Sempre .dibattendosi con furia , ella vide Des- 
buttes agitarsi al di sopra delle braccia che il tras- 
portavano, Scorse altresì una corda che spenzo- 
lava ad uno dei bracci del ponte levatoio, e con la 
disperazione iiell’ anima, col delirio nella mente, 
riunì tutte le forze per gridare: Soccorso! all’as- 
sassìnio! aita! soccorso! mordendo le mani furio- 
se che s’applicavano sulla sua bocca,. e volevano 
strapparla dalla finestra. E n’era tempo: uno spa- 
ventevole'silenzio era già succeduto in quella fol7 
la, di quel silenzio che precede Tuccisione, e ne 
accompagna i lurj.di preparativi. 

Ma d’improvviso una voce, fonante traversò la 
notte come un’^esplosione di mqschetteria, due ca- 
valli lanciati alla carriera entrarono nella folla , 
che profondamente aprirono. 

— Per Marte! Lavernie, disse la voce, io cre- 
do che assassinano-qualcheduno qui!- 

— Sì, mio Generale , carichiamo; uccidiamo . 
tutta questa canaglia. 

• — Il signor di RubanteP. mormorarono i pio- 
nieri in rotta tosto ch’ebbero riconosciuto il Ge- 
nerale. ' ^ • 

Violetta, liberala, vide allora due spade dafiam- 

LATERMIE — II, ' 3 
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ma- volteggiare qoiÌic meteore al disopra delle te- 
ste vacillanti, qua e polà farsi qualche vuoto nella 
folla, duo i;avalli balzanti, due uomini schermen- 
dosi, ai piedi dei quali Desbuttes, libero c lutto 
in lagrime, s’inginocchiava come davanti a due 
angoli- ^ . . • - 

Ella si slanciò verso le scalo andare anche" 
a ringraziare quei due valenti liberatori, 11 davanti 
del c^aslello era sgombro di pionieri , -come l’ era- 
stato di viveri dai gendarmi. L’orda, spaventata, 
dispersa per tutti i sensi ^ correva velocemente 
sulla pesta dei cavai leggieri. 

Ma Violetta non aveva avuto for^a }>er difende- 
re sò e il suo sposo : non appena si trovò Ubera , 
sola, salva, restò come inchiodala al suolo, para- 
• li^zzata, vacillante, e senza una seggiola die rice- 
vette le sue .membra intorpidite ,' sarebbe caduta 
boccone., ' 

Questo miracolosó soccorso si opportunamente 
giunto, non cadeva peraltro dal cielo. 

Il sig. di Rubanlel, luogotenente generale, de- 
stinalo al comando d’otto battaglioni e (ii cinque 
squadroni, era rimasto indietro, come dicemmo. 
Era egli un guerriero coraggioso ,. uomo onesto, 
uomo (Ja poco, come dice 8‘aint-Simon , e che la 
‘sua poca nobiltà faceva ahché più altero e più su- 
scettibile riguardo ai Principi ed ai grandi che Ip 
cuuuuidavano. 

Era un uomo d’opposizione, come si. direbbe 
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Oggi, e simile in ciò a Catinat,'' salvo la differenza 
deir indole.: Catinat era dolce, cortese, muto quan- 
.do la corte lo aveva ferito ; Riibantel era bronto- 
lone, puntiglioso, attaccabrighe. 

Ciò per altro non gli aveva impedito di andare 
molto innanzi, perchè era pieno di coraggio e mol- 
to ricco, due pregi che lo facevano caro ai soldati. 

Rubantel, sapendo che aveva innanzi a sò Yen- 
dòme ed Jille spalle il signor de Bouffler,'un si-, 
gnore di alti natali , non si brigava troppo di cor- 
teggiare l’uno piuttosto che l’altro dei Suoi supe- 
riori. Prese dunque posto fra i due, lasciando la 
sua colonna ad un brigadiere, e cercando di non 
avvicinarsi tanto all’avanguardo od al retroguar- 
do, temendo d’ essere chiamato all ordine e di liti-* 
gare prima di cominciare la spedizione. 

Per conseguire pacificamente questo scopo , 
camminava solo col suo aiutante di campo ed il 
suo servo, da semplice volontario, guardando trot- 
tare i cavalli, rda lui stesso ammaestrati, e guar- 
dando anche i, terreni per far le sue osservazioni 
agricole. Da lontano, quando era giunto su di una 
altura, vedeva innanz^i a sè i suoi squach'oni alzar 
la polvere della- via. Alle spalle poi sci) rgevad bat- 
taglioni ed i dodici squadroni del signor de Bouf- 
fler, a cui il Duca del Maine faceva da marescial- 
lo di campo in quella campagna; congiuntura no- 
tevole alla quale il Marchese di Boulller era de- 
bitore del corteggio reale. 
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E*, sentendosi libero tra qiicste'due potenze, ■ 
Riibantel aspirava l’aria largamente, faceva fi- 
scliiare la sua frusta e discorreva alleg.ramente col 
suo aiutante^4> campo, e forse forse anche col suo 
servo, un buon vecchio che non. ne capiva- in sè 
dalla gioia. , . . 

Quando Rubantel -, durante la mattinata , vide 
VendOnie fermarsi a Houdarde , poi Viìlemur far 
lo stesso, temè uno di quegli accalcamenti che so- 
gliono avvenire in simili casi, e mandò il suo aiu- 
tante di campo ad informarsi di ciò che accadeva. 
Rimasto solo col servo, cominciava ad annoiarsi, 
quando all’angolo d’un piccolo bosco vide alcuni 
cavalli custoditi da un* servo che era su di una 
mula. • 

Tre cavalieri profittando del sole che dorava le 
zolle, facevano’ colazione sull’erbg. Una bottiglia, 
un restò di pasticcio e pochi frutti secchi compo- 
nevano r imbandigione. . 

- Dei tre convitati uno solo faceva onore al festi- 
no , e mangiava anche lentamente , come di mala 
voglia , giltando uno sguardo tenero di qua e di là 
sui due Suoi compagni, che. si trastullavano di- 
strattamente, uno con le orecchie d’un cagnolino, 
e l’altro col suo coltello da^caccia. Rubantel si fer- 
mò per contemplare questo quadro pieno di grazia 
e di malinconia. Quegli che mangiava era un omet- 
to grasso e rosso coi capelli bigi.yAvevà im abito 
più bruno che nero e scarpe invece di stivali, ben- 
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chè andasse 'a cavalb. Doveva essere procuratore 
0 precettoré. • . . 

Dei due suol compagni afllitti , f[uello che ca- 
rezzava il cade -era un hel giovine coi capelli neri> 
altero e vestito a bruno; l’altro era un delicato 
giovinetta, biondo come l’oro, benché avesse le 
ciglia brune. • . 

Al rumore che fecero i tre cavalli di Robaiitel 
nell’ avvicini^rsi al gruppo, presé a latrare il ca- 
ne, il che fece alzar il capo al giovine alta e . bru- 
no , che Rubantel dovè riconoscere perchè e- 
sclamò : 

Per Marte! è Lavernie! ' < . 

Gerardo , perchè era lui , si alzò subitamente, 
e .corse incontro al Generale , sciamando a sua 
volta : • 

— 11 signor di. Rubantel ! * . . 

1 due altri, si alzarono a questo nome che im- 
poneva rispetto. 11 cane cessò’ di latrare e si co- 
ricò, ai piedi del precettore, 

— Generale , disse Gerardo , come son conten- . 
to d’ incontrarvi ! 

-r E come Tje sono sorpreso io, soggiunse Ru'- 
bantel i perchè vi credevo sempre presso di Ca- 
tinai. 

— Vi èra infatti. Generale! disse Laverniexon 

voce cupa. ^ , 

— E perchè dunque siete qui? Catinai iVon ha 
ancora finito con Savoja. Ah ! vi chieggo scusa , 
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disse subito RùLantel , vedendo il bruno del gio- 
vine : una perdila dolorosa vi avea chiamato qui... 

— Mia madre disse Gerardo 'con .voce male 
articolata. . ' - • 

lliibantel si calò sugli arcioni e passando ]e 
braccia intorno al collo di Gerardo Io strinse affet- 
tuosaiiienté. 

— - Scenderò, soggiunse', discorreremo meglio. 
Chi ò con voi? Vostro friUcllo, ed il vostro pro- 
curai ore' ■ • 

— ‘ Generale, questo giovine non è mio fratello; 
ne'* aveva uno che ho perduto molti anni sono ; ma 
mi-.ò più che fratello, mi ò amico; è il signor Be- 
lair; l’altro è il mio istitittore, il signor Jaspin. 

lUibantel si cavò il cappello; Jaspin asciugan- 
dosi -la bocca., e Belóir accomodandosi i capelli , 
saliitarotio rispettosamente e da lontano il signor 
Rubantel. * • 

• — Generale , disse Gerardo , non vi fermate 
qiii , di grazia ; quel giovine vuol tenersi nasco- 
sto, è caduto in disgrazia di Wuvois, e cerca di 
non farsi vedere. Voi, .Generalo, siete talmente 
conosciuto , e cosi in vista pel vostro grado , che 
se venissero qui delle nuove compagnie, il rifles- 
so (iella vostra luce tradirebbe quel povero gio- 
vine.. 

— .Mi ! si tìcn nascosto , rispose il Generale 
considepndo con interesse la graziosa fisonomia 
di Rclair. Non dev’esser per altro un gran colpe- 
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\olc — Bel resto, 'per cailer in disgrazia diLou- 
vois, non ci vuol poi tanto, aggiunse Huba'ntel-, 
cui non pareva vero di poter dar un colpo al Mi- 
nistro. 

Gerardo sospirò. 

— Ebbene! eontinuò il Generale, io proseguo 
la mia via: montate a cavallo , Lavernie , liii ac- 
compagnerete'; gli altri due ci seguiranno in dk 
Stanza; noi serviremo loro' di avamposto, e se è 
d’ uopo di salvaguardia ; perché alla fin line hou- • 
vois non è. tutto in Francia, disse Hubantet, gon- 
fiando le gote , e c’è chi vale anche qualche cosa. 
Sicché venite, amico, ho mille cose o dirvi.... e 
faterai dare prima una fetta di quel pasticcio, che, 
vel confesso, ho guardato con avidità. Ne rnan- 
gerò canimin facendo , e così non sarò obbligato 
questa sera a cenar con tutti-quei signori principi. 

Il servo si precipitò per ricevere dalle mani di 
Jaspin una fétta di eccellente pasticcio, che Be- 
laÌT pose su tl’una larga foglia. Gerardo intanto 
dopo avere stretta la mano'dei suoi compagni s’era 
messo in sella. ' . 

Itubantel fece sparir la fetta di pasticcio in 
cinque bocconi coi bei denti d’ un gentiluomo cac- 
ciatore , e bevve un lungo sorso alla bottiglia co- 
perta (li vimini; salutò nuovamente i due, e s’in- 
cammitìò al pitsso con Gerardo ,' non senz’ aver 
guardato con .ammirazione Jaspin che serbò at- 
tentamente in una pezzuola bianca gli avanzi dcl- 
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la colazione , e comandò al servo di ^hiiidorli nelh 
valigia. ■ • * . 

Non sì tosto il. cane ebbe veduto Gerardo a ca- 
vallo, salU) graziosamente e senza' vacillare sul 
davanti della sella, ove prese posto con- le zam- 
pine allungate, come ragnello del buon Pastore. 

. ^ Non andiamo tanto presto, disse Uubantel; 
grazie al pielo, non abbiamo nulla da temere, -noi; 
siamo un po’ nelle buone grazie. 

- . — Ciò può dirsi perA’oi solo, Generale, rispo- 
se Gerardo. 

— E che ! potreste lamentarvi Torse ? dopo 
quel che Catina t ha scritto di voi e 'della vostra 
bolla condotta a Staffa'rda! . , . Non siete stato 
pago del grado che avete avuto dopo quellir cani- . 
pagna? - - • . 

— Non ho avuto alcun grado. Generale. 

— Che ! servite, andora come luogotenente ? ' 
non vi hanno dato'aheera la compagnia ? 

- — Io non servo affatto? Generale, -e non sono 
più tenente, sono stato'cassato. •. 

Rubantel fece un balzo sut suo cavallo. 

— Voi !... Un uflìzìale savio e valoroso còme ' 
un leone Voi cassato.... da chi? 

— Ua quello. che cassa : dal signor de Lou- 
vois. 

— ^la che gli^vele fatto? ■ 

Gerardo titubò un momento: egli era forzato 
di ricalcare un sentiero tli spine ; il sentiero delle 
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sue sventure. Ma si vedeva in faccia una fisono- 
niia così leale , che il silenzio sarebbe stato offen-T . 
sivo. Raccontò dunque a Rubantel , la bontà di 
Catinat-il giorno prima della battaglia di StalTar- 
da , r eroismo di Belair, la fuga di Antonietta , 
r incomprensibile, accanimento di Louvois contro 
quella fenciulla e la morte di Madama di Laver- 
nie che lo spietato ministro aveva fatta morire fra . 
le„ sue braccia. • 

— Ma quest’ domo è il diavolo incarnato, scia- 
mò Rubantel commosso per compassione q per 
collera. ~ E che! è sdegnato con voi perchè a- • 
vete voluto difendere vostra madre e la vostra fi- 
danzata? ... 

Gerardo si tolse dal giustacuore la lettera se- 
guente del ministro e la presentò al Generale 

« Signor Gerardo di Lavernie, 

■ « ffRe non vuole che si manchi alla disciplina 
« cd al- rispetto dovuto ai suoi superiori, anche 
« -quando non si è in servizio. Dietro reclamo da 
« me preseniatofe, S. M. vi toglie la l’uogotenen- 
« zia che si era degnata concedervi. Resterete sei 
« mesi in arresto nelle vostre lerre. . 

« Sottoscritto Michele de Louvois ». 

- V . 

— Oh ! mormorò il Generale , la cosa è un po- ' 
co dura. Se mi avessero fatta una simile ingiu- 
ria .. . ' 
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— Voi siete un grande ufiìzialc , Generale , c 
ci si baderebbe prima di oflendervi , ma un gen- 
tiluomo provinciale è tutl\allro, è un atomo , vi 
sì soffia sopra , e disparc ; cosi sono rientrato nel . 
mio nulla. 

— Povero La vcrnie ! . . Ma 'ora die cl .f enso. . . 
anche voi siete in disgrazia come il vostro amico 
Betair ; siete agli arresti ed j sei mesi non sono 
àncora spirati ; pensale bene a che cosa vi espo- 
nete, con un sacripante come questo Louvois! ba- 
dateci, sarebbe capace farvi passare per le armi. - 
Chi vi salverebbe allora? Perchè siete cosi allo 
scov^erto, di giorno sulla via maestra, in presen- 
za di venticinque mila nomini di Cui la metà può 
riconoscervi? tìgliuol mio! quel che fate è impru- 
dente. • . ' . 

— Dio mio! è vero, Generale , rispose Gerar- 
do ; ma io non ho che lina paura «ola , quella di 
tirarvi addosso qualche dispiacere; gi’azie per le . 
vostre buone parole... io ritorno sui miei passi , 
voi continiiaté il vostro cammino per tema che non 

ci vegga insieme. \ ^ 

Il Generale. si rivolse come offeso. 

— Eh! Lavernie, egli rispose, mi prendete 
voi per un codardo? J)a quando in qua il generale 
Rubantel ha paura delle persone cadute in disgra- 
zia? Sono io forse im arciere per arrestarvi sulla 
via? È forse scritto nel mio brevetto di Luogo- 
tenente'generale che io. debba .indovinare le anti- 
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patio del signor de Louvois, e leggere sulla* fisp- 
nomia delle persone se sono libere^o condanna-’ 
le àgli arresti ? fatemi dunque il piacere di non 
occuparvi di me ; ed invece occupiamoci molto di 
voi. Quel che vi ho detto era per pura preveg- 
genza ; io conosco Louvois , le sue spie , e le sue 
esecuzioni feroci ; ora siete avvertito, continuiamo 
a camminare. 

Gerardo prese la mano. del bravo Generale, e la 
strinse alfetrtuosàraente fra le sue. 

— Aveva tutto preveduto venendo qui , e^li 
disse , e son pronto a tutto.' . 

— Ora sta bene , disse il signor Rubantel— ma 
sono troppo indiscreto forse di domardarvi ciò che 
credete di fare t-.- 

Gerardo rifletté un momento. 

• — Generale, disse por, voi siete un mio vec- 
chio amico, uno di quei cuori nei quali ogni one- 
st’ uomo deve con. piacere versarle il suo segreto: 
Nella mia provincia-', ove io languiva fin dalla mor— 
te della mia povera madre ,v ho saputo vagamente 
che si preparava un formidabile armamento , si 
sono fatte delle leve di operai e di contadini, si so- 
no presi dei viveri , a poco a poco ho seguito la 
corrente per 'vedere dove andrebbero tutti' questi 
preparativi ; 1 ruscelli nri hanno condotto al fiume;- 
il fiume al mire ; ed ho avuto la convinzione che 
Louvois medita un colpo sulla frontiera della Fian- 
dra, qualche cosa di siinigliante al blocco di Char- 
leroi , forse anche un tentativo sopra Ostenda. 
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— Sarebbe possibile , rispose Rubantel. . 

— ^'Conig! non lo sapete di sicuro? 

— Sull’ onore non sappiamo nulla- Tuttr gli 
ordini ci sono -venuti simultaneamento. Boufiler , 
Vendòme,Luxenibourg, Joyeuse, Sòubise, ì\ Du- 
ca ed io, si.\mo partiti lò stesso giorno, alla stessa 
ora, avendo ugual cammino a fare gli unieorae gli 
altri; ciò vuol dire già sessanta mila nomini ; die- 
tro di noi e con noi marciano delle milizie che noi 
non conosciamo,' un’artiglieria che vakito a cento 
bocche da fuoco per lo meno , e dei carretti con 
un milione di lire di polvere. La cosa è gigante- 
sca! ‘In quanto ai viveri e alle munizioni il calco- 
lo sorpassa ogni idea, Ho veduto ieri cinquecento 
carra trasportare dellfe legna per la cucina,‘6e ne 
era'una fila di dueìeghe. A che servirà? Il Ré 
fórse non lo sa.; ma Louvoislo sa certamente', 
.ed è un bef lavoro quello che egli fa ! 

' . — Óhr^ì, disse Gerardo, Louvois è un gran 
genio,' voi lo chiamavate or ora il demone , ed è 
infatti il demone del male! Ebbene i Generale , 
questo genio infernale che porta la desolazione 
‘dappertutto, questo llagello , che ha devastato il 
Palatinato due volle, 'e l’ultima 1’ anno scorso, in 
mapiera-che rhar.ompiutamenle distrutto, questo 
colosso contro il quale tutti i principi dell’ Europa 
si sono collegati per annientarlo . sotto le rovine 
della Francia, sarà’ schiacciato da' un granello di 
sabbia, da un atomo , da un soffio. Louvois assi- 
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sterà senzra dubbio alla sp'edrzione che égli prepa- 
ra , ed io sono p^ito per uccidere Louvois j ag- 
giunse' freddamente Gerardo- fisando i suoi begli . 
occhi tranquilli sul volto animato di Rubantel. - 

— -Eh! Eii| diamine!... Come vi riscaldate , 
giovinetto, rispose il-Generale ; uon già che io vi 
voglia disapprovare . . : al contrario; si tratta'di 
spacciarci di Louvois! 'non me no lamento; ma... 
ditemi, 'con quali mezzi.!... - 

— Oh! Generale , .mezzi di soldato e di gen- 
tiluomo, disse Gerardo battendo sul pomo della 
spada. ^ - 

— Che ! un Ministro della guerra si batte for- 
se con un tenente- dei dragoni? 

. ' — Io non sono più tenente, giacché egli mi ha 
cassatoT: ritorno -in mezzo alla nobiltà neutrale ; 
il Conte -di Lavernie vale quanto il Marchese de 
Louvois , m’immagino. . 

— Ragazzate: Michele, figlio di Michele, non 
si batte , il Re glielo proibirà i é Vi farà troncare 
il capo , mio caro. 

— Se ne fossi certo ! disse Lavernie con un do- 
loroso sorriso. ' , ' 

— Oh l si direbbe che non domandiate che 
questo ! . 

— Perchè no. Generale? Che cosa ho da fare 
più in questo mondo? Mia madre non c’è più...-, 
ed un’ altra pej'sona non ve l' incontrerò più. La 
religione e la natura vieta ai cristiani di darsi la 
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morte,, ma permette loro di morir su d’un palco, 
per aver cercato di vendicare una madre :(1). Io 
dunque incontrerò il signor de Lbuvois, e 'gli rac- 
conterò il mio disegno. Si negherà, ne sono sicu- 
ro , coinè ne siete sicuro voi. Allora mi volgerò al- 
signordi Còurtanvaux suo primogenito., che am- 
mazzerò... poi al signor de Barbezieux.v; poi... 

Voi distruggerete tutta la razza! Capperi ! 
cerile la prendete di volo? 

— ^ Sì , cancellerò questa razza dalla’ superficie 
della tem, come LouVois ha cancellato la riiia fe- 
lìcirà ed il mio onore !... sciamò Gerardo con una 
esaltazione terribile. . 

— Piano! piano! disse M., de Rubaiitel, mo- 
deratevi : lasciatene almeno uno per conservar la 
seménta. Louvois è. il più cattivo cittadino di 
Francia,. ma c’è del buono ih lui'. A lui siamo 
debitori d’un buon esercito. Credetemi amico, 
io. comprendo la vostra ira , ma cerchiamo un al- 
tro mezzo ; conOkete \;ói qualcheduno in Corte? 

— Nessuno, e non .voglio conoscer alcuno. Ge- 
nerale, ve de prego, non oppugnate la mia riso- 
luzione, essa 6 inalterabile. • • 

• — ■ Volete sentir un consiglio che vi dò dà ami- 
co , nell’ orecchio? 

. 

(i) Non permeile- mai la Religione ancLe il desiderio della 
vendetta , poiché impone perdono a chi ci ofTende , non che 
soccorso nelle calamità. > ' R, B., 
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Gerardo fece un segno di forzala rassegna^ 

^10110 • , V 

Da qnarilo vado raccogliendo a dritta ed a " 
manca , e dalla collezione di principi grandi e pie- ' 
coli che. veggo formicolare alla testa dei nostri 

squadioni , ni è venuto da ieri un’ idea straordi- 
naria. , - „ . 

~ Quale? 

— Che Louvois non verrà egli solo a far da i- 
spctlore alle operazioni di cui noi siamo gli uten- 
sili. Il Re.ò capace d’ assistere alla prima cÌ 
gna del suo caro Duca del Maino. ■ . 

— Il He! sciamò Gerardo. ‘ . 

—.Silenzio ! guardatevi daì ripetere ciò all om-, 
bi a vostra stessa! — Conchiudo: La vostra de- 
tciminazionc di uccidere Louvois. non sarebbe al 
postutto spregevole, se Louvois consentisse a far- 
si uccidere. • ^ . 

Gerardo lo’ uin movimento . 

Aspettate;, Laltra determinazione di chia- 
mar successivamente i tìgli del detto Michele mi 
scnibia poco lacile ad essere attuata. Quand’anche 
ammazzereste Courtanvaux e Barbozieux ( il che 
offie già qualche dilìicoltà) non potreste 'mai uc- 
cidere l’altro liglipdel ministro, l’abate Louvois; 
un abate non si batte, voglio credere. Hestereb- ' 
hero dunque altri quattro piccoli Louvois e uno 
grande, perchè in lutto son sette. Sentite un mio 
consiglio ; riiinnziate a tutto ciò..Aspettatc il Re, 
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se viene (il che non garantisco, ma che è ^irobabi- 
le) — ed allora, io, che dico sempre quel che pen- 
so, a voce altà e ferma, io vi prendo per mano un 
giorno di grande battàglia, quando ci sarà gran fu-' 
itio , e che la mia nianó sarà molto nera e la mia 
spada molto rossa, e vi presento a S. M. o non mi 
chiamo Rubautcl, dovessi passar sul, ventre di tut- 
ti i Louvois del mondo!... . ■ , 

— Voi siete un eccellente amico, ed un pos- 
sente protettore , Generale ; ma pensate bene a 
quel che mi chiedete : se il Re mi respinge? 

— Allora ci,sarà tempo di riflettere. 

— Sarà tardi, perchè avr.ò rotto gli arresti. 

— : Sarò io garante dell’ impunità dirò ohe vi 
ho forzato a venir con me. 

■ . — ^ Ma fin che non sono presenta'to ah Re , se 
sono arrestato, e condotto innanzi a Louvois? 

. . — Ebbene , ma voi eravate in questo pericolo 
anche passeggiando come fate adesso al sole? 

— Sì', ma io lo faceva espressamente per es- 
sere condotto innanzi a Louvois, e dirigergli la 
mia proposta. 

— Uomo straordinario! balbettò' Rubantcl im- . 
pacciato; si mette ad un si. grande rischio, segui- 
to da un amico che è in più grande pericolo anco- 
ra, e da un precettore che non sarebbe buono ad 
altro che ad esortarlo a ben morire quando* sarà 
- dato Tordine di fucilarlo. 

— Generale , non dovreste dir questo del pove- 
ro Jaspin , disse Gerardo sorridendo. 
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— Perchè mal? 

— Perchè egli aveva luU’ altra idea. pel capo 
egli voleva francamente andare a Versailles. 

— Egli a Versailles? 

• — Nè più nè, meno. Sicuro, egli diceva, non ' 
solo di convincere il Re della mia innocenza, ma 
anche di farmi nominar maresciallo. . 

— Di campo? . ' 

— Sarebbe poco pel. brav’ uomo. Maresciallo- 
di Francia. , . ^ ' 

~ Badate! Foss’egli matto? mi parq a verdet- 
to nei suoi occhi un segno di follia. Sarebbe ca- 
pace di farvi maggior danno'. 

— No, Generale, Jaspin noa pensa troppo spes- 
so ; e quando la testa è vuota; rocchio non dice 
nulla ; ma quando per caso Jaspin pensa a qual- 
che cosa, pensa a me ed alla mia felicità. Se mo- 
mentaneamente riniinzra al disegno di farmi. far 
Maresciallo di Francia, e se è'venuto con ine in- 
vece d’ andare a Versailles j ciò è perchè teme 
una follia da parte mia, un movimento di collera, 
e vuole invigilarmi. ' 

— Credetemi , figlio mio , chiudete il vostro 
precettore in unaV.assa, il vòstro amico Belair in . 
-un’ altra, e nascondetevi in una terza; fate dèi 
fori alle casse per respirare , vi farò collocar eòi 
numeri d’ ordine fra i miei bagagli , ed a tempo 
debito vi caverò fuori. 

' LàVEllNIE — U, T4 
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CAPITOLO XX ' ' 

Ricònoscimenti. ' 

Gerardo scambiava un sorriso con gli scoppi di ' 
risa del buon Gencfrale, quando improvvisamente 
videro nelle prime tenebre della sera acebrrere ad . 
essi delle ombre che spargevano l’ allarme sul loro 
passaggio con gridi e gesti di spavento. 

— : Eh ! che cosa avviene? disse Rubairtel fer- 
mando il suo cavallo, permeglio riconoscere' il pe- 
ricolo prima di p’recipitarvisi. Il nemico ha pas- 
sato forse la frontiera ed ha sbaragliata la nostra ' 
avanguardia? S-. M. Guglielmo d’ Inghilterra ci 
fa forse la sorpresa che avevamo pensato di fare 
a lei? credetemi, Lavernie, prendete le pistole e 
snudiamo la spada. . * 

• — 'Air arme ! all’ arme ! gridavano avvicinando- 
si le ombre gementi. 

, — Sono dei contadini , jclèlle donne , disse Ge- 
rardo. - 

— Che fuggono un’invasione forse, soggiunse 
il Generale seguendo la sua idea. 

Gerardo corse ad uno dei fuggitivi, e l’inter- 
rogò ; seppe che un corpo di fanteria assediava c 
saccheggiava un piccolo castello vicino. 

■ — I)i fanteria! la mia forse? Sciamò Ruban- 
tol , vediamo questo , Lavernie ! 
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E diede di sprone al cavallo.' ' - 
— Generale , essi dicono che è la casa di uu 
commissario di viveri. < •' 

— Ah ! la cosa è diversa: non ci muoviamo. 

— Si , Generale , ma-i nostri. soldati non deb- 
bono saeòheggiare , ed un commissario non è un 
olandese. 

— È giusto , andiamo ! 

E i-due cavalieri lanciarono i lora cavalli sul- 
la via. 

, Noi sappiamo il resto;' abbiamo vista la disfat- 
ta dei pionieri, ed il formidabile molinello delle 
due spade ; abbiamo lasciato Desbuttes prostrato 
innanzi ai suoi salvatori , La Goberge- sepolto sot- . 
to il letto, il siniscalco ed il bailo non^si sa dóve ; 
Violetta immobile e gelida al vestibolo del primo 
piano. . ' , 

Intorno al Generale, quasi egualmente presto 
erano venuti i vassalli di Houdarde , anitpati dalla 
idea che un Generale veniva loro in aiuto. • 

' — ‘Per bacco ! disse il Generale a Desbuttes, 
quando il suo compagno ed egli ebbero messo pie- 
de a terra , e confidati i loro cavalli a venti mani, 
che se li disputavano, l’àvete scappala bella, si- 
gnor commissario , credo che quei briganti sta- 
vano per appiccarvi! > 

— Ecco la corda, disse Desbuttes, che sem- 
brò strozzato al solo ricordo dèi suo pericolo. 

— Siamo arrivati a tempo! 
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— Ma io^sentiva gridare una donna, a quanto 
mi è sembrato , disse -Gerardo. 

— La povera sposa mia! 

— Ma ella non è un còmmissario, e non ave- 
vano dritto ad appiccarla quei malandrini. Eh ! i 
"pionieri quando non sono scortati , fanno sempre 
di simili ribalderie. Ed i cavalleggieri che li por- 
‘tavano'in groppa'? Ove sono? 

. Desbuttes raccontò U fatto. « ' , 

— Era preveduto! disse Rubante!. Avevo mcs- 
sb i villani dietro i gentiluomini per evitar questo 
inconveniente. Ricordatevi bene, Lavernie, quan- . 
do sarete luogotenente' generale, non lasciate mai , 
in sua balia il 'con ladino che avrete armato. É un 
fanciullo cui si pi'esta una sciabla : o si cava un 
occhio, 0 vi ammazza. 

— Mio caro Generale, disse Gerardo, se mai 
io sftró luogotenente generale siccome allora voi 
sarete maresciallo di Francia, avrò sempre in voi 
un modello , di cui seguirò scrupolosamente l’e- 
sèmpio. Ma , Generale , compiacetevi di pensare 
un- momento a questo brav’uomo che rivolge la 
lingua tra de fauci aridè, ed’i pollici l’uno intorno 
all’altro. . ‘ ' 

— Che vuol di più? non è forse vivo?- 
“ Aspetta il vostro commiato per andar a ras- 
sicurar la sua povera sposa. Non è forse vero? 
signore. i ho indovinato, o no? 

— Oh sU signor uffiziale, si, disse Desbuttes, 

! mio salvatore. ' 
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— Io non sono che un semplice gentiluomo, 
non sono affatto uffiziale, ma son lietissimo di a- 
vervi giovato in qualche cosa. ^ ' 

— Giovato? in qualche cosa? disse -Desbuttès 
mettendosi, le mani intorno al collo. Vossignoria 
è molto modesta ! ■ ' . ■ : 

— Andate' a cercar la vostra fidanzata -, disse 
Kubantel,. ridendo, aTlesbuttes, che parli indie- 
treggiando per non interrompere i suoi saluti. 

— Ed io, 'disse Gerardo, io correrò in traccia 
dei miei amici che 'hanno dovuto restar un po’ in 
distanza pel nostro galoppo. . . 

— È ‘giusto, correte ad essi.- Il commissario 
vi presterà la casa che gli avete salvata, è il me- 
no che può fare per voi. 

Poi aggiunse sottovoce: 

— Il caro profugo Belair , ed il caro prigio- 
niero Lavernie saranno <jui come sultani. .Corre- 
te , correte!' , 

Gerardo non aveva ancor fatto un centinaio di- 
passi , che trovò Lsuoi compagni , ritti sulle staf- 
fe, stimolando le loro.cavalcature con lo sperone, 
con la frusta e con la voce per raggiungere La- 
vernie ed il Generale. • - - 

Bisogna aggiungere che cominciavano ad esse- 
re alquanto inquieti. 

Jaspin^ aveva perduto il cappello ed una scar- 
pa; Belair chiamava Gerardo con tutta la forza dei 
suoi -polmoni. 
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• — Via, via, calmatevi’, disse Gerardo; abbia- 
mo salvata la vita ad un uomo , ecco. tutto ed in 
ricambio egli ci darà da cénare.' ' 

• — Sia lodalo Iddio! disse Jaspin- con un so- 
spiro; e non scese, 'ma cadde di sella. Afferrò poi 
un braccio di Gerardo che tenne stretto affettuo- 
samente , Belair prese l’altra mano del suo amico. 

Ed a tal modo fecero li -loro ingresso nel ca- 
stello, sino alla sala che allora incominciava ad es- 
sere illuminata, e dove Rubantel s’era^già istal- 
lato..^ ■ ' ' \ 

Nello stesso momento Desbuttes scendeva dal- 
la scala', precedendo Violetta che voleva offrire ai 
suoi liberatori le più fervide azioni di grazie. 

— Signori, ecco la mia . fidanzata ! sciamò il fi- 
nanziere, che schiarò con un doppiere a tre. brac- 
cia il volto di Violetta. Questa sera dovevano farsi 
• i nostri sponsali ,- se lo- arrivo inaspettato delle 
truppe non li avessero fatti posporre a domani. 

Belair-. si- fece livido , ed indietreggiò di un 
passo. . 

Violetta mandò un grido soffocato. 

. Questagrido e quello spavento furono perduti 
per Desbuttes, verso il quale Jaspin s’era preci- 
pitato per abbracciare il suo figlioccio. 

Ma Gerardo e Rubantei avevano veduto tutto. 
11 Generale non capì ; ben lo capì Gerardo, e sentì 
stringersi il cuore pel dolore immenso che vedeva 
sul viso dei due poveri amanti ! 
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/ • 

Quando Desbutles ebbe abbastanza baciato Ja- 
spin; , 

r— Il mio padrino qui ! egli sciamò , il mio 
compare nel niio castello ! . In, compagnia dr que- ‘ 
sii signori! . . £li! ma*il signor ulfiziale sarebbe 
forse il conte di Lavernié^ 

— Egli stesso! disse Jaspin.- * . 

— Davvero davvero ! convien dire die il nome 
di'Lavernie è di buon- augurio per me! Andate 
mo a capirò i segreti del destino !.. Quando penso- 
ebe in casa Lavernie , andandomene con la mia 
commissione in Fiandra , ho trovato a caso il mio " 
padrino — un padrino che non.dio veduto che sei 
0 sette volte in- tutta la mia vita — ecco una for- 
tuna ! Quando penso che presso il castello di La- 
vérnie ho incontrato "Violetta che aveva avuto nuo- . 
va della infermità di suo padre, e- che s’ era deter- 
minata a sposarmi,, e che saremmo già marito e 
moglie senza la mia improvvisa partenza — quan- 
do, per ultimo , penso che testé- sé il conte non 
fosse venuto a tempo sarei stato spacciato! Sì, -se 
il signor di Lavernie non avesse tardato che mez- 
zo minuto — mezzo' minuto non è nulla ^ è vero! — 
ebbene , padrino , mezzo minuto più tardi la mia 
Violetta sarebbe rimasta senza marito!.. Bisogna 
dunque convenire chetai signor di Lavernie deb- 
bo tutta la mia felicità ! 

Belair volse i suoi begli occhi verso GéVardo 
con un’ espressione di dolore e di delicato rimpro- 
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Véro; porgli ocdii si cliiusero, ed U povero gio- 
vine si ablmndonò come colpito da un fulmine nel- 
, le braccia del suo amico. 

- Mentre che ognuno, era assorto nelle impres- 
sioni del momento, la faccia scomposta di La Go- 
berge s’era affacciata all’uscio di rincontro. Il suo 
òcchio — chè uno egli ne aveMi — r dilatato dallo 
spavento era tutto fiso su Belair , che nò ’l vede- 
va. Lo scheletro accertatosi di non essere stato 
nè veduto riè conosciuto reprèsse un segno di gio- 
ia feroce , e S’ecclissò nel vestibolo. 

Gerardo a furia d’incorarlo e di prodigargli pro- 
messe, rianimò Belair; 

Jaspin cessò di abbracciare il suo figlioccio Des- 
buttes che' aveva esaurito tutto il suo, patrimonio 
di tenerezze , e che, ricuperò appunto l’uso della 
..vista, al momento- in cui Violetta finiva di smar- 
rirsi,^ cercava un -appoggio 'die il vecchio Gene- 

- rale era per offrirle. 

, S’èra parlato di cenare , disse Jaspin con la 
sua voce sottile. / ' 

• — Oh!., sciamò Desbuttes con- un balzo. Ce- 
nare! Come dite ciò tranqmllamente , compare! 
Cenare! . . Non s’è fatto cho cenare qui tutto il 
giorno. Diecimila uomini hanno fatto colazione, 

. hanno desinato e cenato nel mio castello e del mio! 
compare! ... Cenare!.. . • 

L’irritazione di Desbuttes fece scoppiar dalle 
risa il Generale, o forsanche Gerardo. 
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. * — Npn ho neppure una crosta’ di pane secco, 
iieppur una'gocciola d’aceto da olfrire per pranzo 
di nozze a questa'carà sposina^, per la quale una 
regale imbandigione apprestala da cento cuochi fu- 
mava qualche ora fa sui fornelli. Andar a letto sen- 
za cena un giorno come questo! in un castello-co- 
me questo! in uno stato come d mio! Morir di 
fame vicino ad un mezzo milione!'.- 

— Yi resta una cosa più preziosa deb pranzo, 
disse galantemente il Generale, sbirciando' Violet- 
ta con occhio provocatore. — senza che quell’ uo- 
mo eccellente sospettasse che in dir così immer- 
geva un pugnale nel cuor dì Belair. 

— È' vero! sciamò Desbuttes con trionfo mi 
resta la sposina!.. 

. E s’avanzò con le braccia aperte e ‘uno smor- 
fioso sorriso verso Violetta, che_si volse dall’al- 
tro lato pudicamente, respingendolo. 

' — - Ebbene! disse Rubanlel, giacché non avete 
nulla da otTrirmi per cenare, bisognerà che io cè- 
lli a Valencie'nnes con tutta quella ìnano di prin- 
cipi più 0 meno legittimi. Vi andrò ^ oltre di che 
voglio aver' la soddisfazione di far dar le verghe * 
ad un paio di quei pionieri per la loro insolenza. 

— Lino del Berrì, disse Desbuttes , un omi- 
ciattolo coi capelli rossi, che ho notato perchè mi 
stringeva il collo più distintamente. . 

. ~ Benissimo! lo.lrovéremo. E voi, signora, 
dovete anche voi raccomandarmi qualcheduno tra 
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quelli che Vi maltrattavano ? Cercate bene nel- 
la' vostra memoria /soggiunse il Generale, qua- 
siché fosse "Stato, chiamato, quella sera a far alter- 
nativamente impallidire e arrossire la ppverà Vio- 
letta. ' . 

Questa infatti arrossì, ma ^on rispose. 

— Addio dunque , disse Rubantel , addio cop- 
pia troppo felice ! • - . 

. Gerardo t interruppe per dirgli che non per- 
mettcròbbe mai che- il Generale andasse via senza 
che alcuno lo accompagnasse; e si propose a que- 
st’ufficio. " ' 

Jdspin oppugnò la proposta di Gerardo. ' 

~ Il Generale, egli disse, ha un esercito in- 
tero per difenderlo. Al contrario, voi, -signor La- 
vernie, rischiate, sa il cielo die cosa ! ad essere 
riconosciuto. '* 

Gerardo impose silenzio a'Jaspin con un gesto 
affettuòso. . 

-^É una passeggiata di due ore, egli disse. 

•. Desbuttes s’affrettò a far aprir la porta al suo 
salvatore. Ja§pin andò a blandir il Generale con 
la voce e con' lo sguardo,' per raccomandargli di 
rimandar via Gerardo il piìr presto possibile , è 
durante questo tempo Gerardo trovando Violetta 
sola , le fese sottovoce 

— - È mai possibile che siate stata taiito spie- 
tata e crudele per sacrificare così il piu caro gio- 
vine del mondo ! • • ^ 
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— 'Signore !.. balbettò Violetta impacciata. 

— Voi avete fatto la rovina del povero Belair^ . 
soggiunse Gerardo. Possano. le ricchezze del si- - 
gnor Desbnttes compensarvi della perdita d’uri si 
fedele amante ! " ‘ 

— F edele ! . . .sciamò Violetta con le lacrime a- 
gli occhi ; e con una veemenza ehé rivelava tutto 
il suo cuore' U n incostante che è sparito per tre 
mesi senza dire nò dove, nè perchè. ‘ 

— Ah ! signora , egli fuggiva Louvoi^ e la Ba- 
stiglia.' • . 

Violetta giunse le mani con passione e rispose: 

— Perchè non mi scriveva allora? Avrei a- 
spettato... J ’ 

— Venti volte ha scritto , le sue lettere sono 
state intercettate, e mentre vi accusava anch’ egli 
di averlo dimenticato, voi avete giustificata la sua 
accusa ! ' 

• ' — Signore , io voleva salvar mio padre ., un 
vecchio povero ed abbandonato I 
— Vostro padre vive, e vivrà, ma voi aVete uc- 
ciso Bclair! Guardatelo/è un vivente o un’ómbra? ' 
Violetta appoggiò le mani sul suo ' cuore che 
scoppiava. . . 

— Ohimè! .ella disse, ho tutto perdute perchè 
mio padre è morto or sono otto giorni ! 

Gerardo fece un movimento.per prendere la ma- 
no gelida di Violetta. Desbulles arrivò allora sal- 
tellando. .. , ' 
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-r- Il Generale vi aspetta, signor ulTiziale., egli 

disse.. ; : ■* 

' __ Ho avuto già Y onore di dirvi che non sono 
più uffìziale di voi;, dij^se Gerardo con impaziènza. 
Generale; sono ai vostri ordini. 

• DesbuUes un .po’ sbalordito della brusca rispo- 
sta , andò per consolarsi vicino- a Jaspin. 

Gerardo si accommiatò da . Violetta, dicendole 
sotto^^oce : . 

r- Via, signora, pietà per quel povero cuore ! 

Rimarginate la piaga che vi avete fatta, siete an- 
cora in tempo. . ^ ' 

— Non dubitate! rispose là bella sposina. 

Ed L due cavalieri s’ allontanarono scortati sin 
oltre il ponte, da Jaspin, -Desbuttes e Violetta. 

Belair rimase solo, abbattuto e confuso nel^uo 
angolo. Non vedeva l’ora^ di poter andar via an- 
ch’egli! Non avrebbe voluto restar un sol minuto 
di-più presso l’infida, eppure non aveva la forza 
di far'un sol passo fuori del raggio degli sguardi 
di lei. * , . • - . 

.DesbuUes ritornò fregandosi le mani. Violetta 
camminava lentamente Col capo chino. Jaspin, che 
il Generale aveva perfettamente rassicurato sulla 
sorte di Gerardo , sdamò allegramente: 

. —.Voi non avete nulla per cenare , ebbene ne 
ho io! •. .. .. 

■ Desbuttes sbarrò gli occhi. 

' Jaspin aprì la valigia, ne tirò l’immensa bot- 
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liglia vestila di vimini, e gli avanzi del pasticcio 
che pose su d’ una tavola in mezzo alla, sala? 

— Olì!! sciamò Desbuttes con quanto giubilo 
può mettersi in quésta interiezione. 

— Ah! Ah! (tìsSc il buon Jaspin. Animo! a 
tavola, lìglioccio mio; a tavola, signora; a Uivola, 
Belair. * 

— ; Non ho fame, disse Violetta. , 

— Neppur io, mormorò Belair. 

— Infatti Violetta è pallida pallida , ed il si- 
gnore sembf a indisposto, disse il finanziere’, fe- 
lice di veder cosi triplicarsi la suà pprzione — Gre-, 
detemi, compare, ceniamo tra noi due, finché non' 
c’è nessun altro. 

— Aspettate forse qualcheduno? 

Desbuttes cercò con inquietudine nella sala. 

— Ho qui un.amico ferito’, egli disse, ma<ieve 
essere nel suo letto. Dormirà. E poi , il pastic- 
cio è troppo grave per un convalescente. 

— Dieta! dietà! disse Jaspin. ■ * 

E i due convitati assaltarono il pasticcio. 

Jaspin cominciò per métterne da .parte una 
bella fetta. - ' 

— É la porzione di Gerardo. 

— Credete , olisse Desbuttes , che quell’ lìffi- 
ziale . . . sbaglio , quel gentiluomo non cenerà coi 
Principi? 

— Meriterebbe di cenar col R^, disse -Jaspin, 
con la bocca piena — Via Relair, mio caro, cer- 
cate di mangiar un boccone , fatevi animo. ' 
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— II. signore ha ‘qualche pena di cuore? do-' 
mandò brukàmente Desbuttes. 

— SI signore , disse Belair , volgendogli le 
spalle. 

— Ebbene quando un uomo ha qualche pena 
di cuore deve mangiare e bere; non dico già oggi, 
perchè non c’è nulla nè in credenza nè in cucina; 
ma bisogna andar à letto, come tra poco farg io... 
Carina , ho dato gli ordini per farvi pr'Cpararuna 
buo.na stanza da detto, disse il cameriere arricchi- 
to , come purè quelle degli altri. 11 mio padrino, 
avrà la stanza alla chinese ; il signor Belair ed il 
suo amico , se ritorna , avranno la camera con le 
tappezzerie ; e voi ,’ sposina , la camera col vero- 
ne , quella che è al primo piano , la più bellajdella 
casa, è la stanza nuziale benché vi sra'sotto una 
certa sala d’ iònore... Ma di questa non posso^di- 
sporrè per oggi.— Ho trenta stanze qui, signori,- 
e* i soldati di S . M. se mi hanno preso i viveri , 
mi' hanno lasciato, i letti — Veggo che cadiamo 
tutti dal sonno , aggiunse Desbuttes con un riso 
anacreontico Ospiti cari, ora vi conduco nelle, 
vostre camere , poi penserò a me. 

— Ma no , ma no ! sciamò Jaspin che comin- 
ciava à temer della pallidezza di Violetta , e dei - 
fremiti di Belair, conducete prima la signora nelle ■ 
sue stanze ; penserete a. noi- dopo. • 

— Come vi piace ! peraltro V ospitalità esige 
eh’ io cominci da vói. Venite, compare, nella ca- 
mera alla cinese. 
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J aspiri si alzò per seguire Desbuttfes. 

— Nò , pensò. Belair / non-4ormirò sotlo.il 
tetto tU questo villano. — Signore i egli disse con 
vivacità a Desbiittes, die gl’ indicava la porta ^ 
resterò giù, aspetterò il signor de Lavernie. 

— Potete aspettarlo in una buona stanza. > . 

— Preferisco restar fuori , all’ aria aperta. 

— Come v’-aggrada. Siniscalco , fate die non 
manchi nulla a questi signori ! disse Desbuttes 
come se avesse avuto da poter offrir loro tiitt' al- 
tro che solo acqua* fresca. 

' . Jaspin intanto s’era avvicinato a Belair per in- 

terrogarlo sottovoce. , . 

— Che avete t -, * , 

— Nulla , v’ assicuro./. Aspetto Gerardo. ' 

— Tanto meglio allora! disse Jaspin non senza 
gittar uno sguardo inquieto sui due amanti , due 
statue eloquenti — E sali alla sua stanza prece- ' 
tinto dal siniscalco; 

Violetta , gelida e trista, sali lentamente ì primi 
gradini sempre rivolta verso Belair, sperando uno 
sguardo eh’ egli le ricusava ostinatamente. 

A grado a grado ella .disparve. Laluces’ ec-' 
clissò in fondo alla scala ; una porta si' rinchiuse 
al primo piano. E lo sventurato giovine rimase solo' 
con le tenebre , il silenzio e la disperazione. 
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. ' • CAPITOLO XXI 

Buoni effetti prodotti da una cattiva canzone. 

4 „ * 

Si perde un anicHite , si veggono spegnere gli 
.occhi idolatrati, si sente il freddo della mòrte in- 
-yader quelle piembra ove ardeva T amore; -la nia- 
jieria divisa dalPanma diviene argilla , il becchino 
la prende , la nasconde , e Dio fa fiorire §iilla fossa 
rinchiusa un cipresso, nel cuore lacerato una -re- 
miniscenza che penetra a pòco a poco nella piaga 
come un balsamo. Si trova un piacere a pensare 
che l’anima perduta ò divenuta come un angelo; pura 
essa ha lasciato la .terra, i suoi occhinoli avevano, 
letto l’amore clfe.nei vostri ;*le sue labbra, apren- 
dosi per esalar T anima , hanno reso à Diif senza 
macchia il vostro primo affetto ."Verrà un’ ora in cui 
l’amante sorriderà versando le lacrime , lacrime 
senza fiele , nobile sangue di nobile ferita. 

-Ma r amante che si, perde viva ! quella il cui 
cuore si allontana dal vostro ! il cui corpo resta 
per ricordare allo sventurato,da lei tradito un’onta 
ed un supplizio ! La donna che amerete ancora 
senza più stimale! quella. che crederete sempre 
vedere , come la vedeva Belair , al braccio d’ un 
rivale , sorridente, altera,- vivace , elevandosi cir- 
confusa di luce su. per,(|iiella scala come per do- . . 
, minar la vostra umiliazione ed insultare alla vo- 
stra miseria ! — Oh! una tal donna è rangelo del- 
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la punizione , V angelo avverso ed implacàbile, mol- 
to più orribile del l’angelo della morte. Questo al- 
meno dà il riposò dopo V affanno ,• dopo la tortura 
- dà r oblio. • ' 

ir povero Belair non era verseggiatore come il 
General Catinat , ma fece nel suo cuore gran co- 
pia di amare poesie durante quel momento tre- 
mendo! sentì molto fiele spicciar fuori dall’ anima 
sua cosi dolce fin allora ! L’ idolo della sua vita 
era rovesciato , la luce dei suoi pensieri s’ estin- 
gueva per sempre ! 

Egli non vedeva più nulla nell’ avvenire attra- . 
verso Tumido velo delle sue lagrime. 

Affranto dal dolore prese la sua chitarra ,-e si 
slanciò fuori da quella casa, come se avesse cre- 
duto di vederla crollar. sul suo capo. — Corse per 
qualche passo lungo il loggiato in riva al fiuriTi- 
cello, poi, non avendo più coraggio, si fermò cogli 
occhi volti verso quella terribile magione r con le 
mani convulse, gelide, protese a quando a quando 
verso il cieio -, cupo e silenzioso consiglierò che ' 
gli sventurati guardano prima d’abbandonarsi alla; 
disperazione , perchè allora 1’ occhiò si abbassa , 
e cade a terra. 

Belair vide la luce rischiarar i cristalli d’una 
finestra al primo pianò, la sola. illuminata. Dietro 
le leggiere cortine scòrse due ombre; il cuore gli 
scoppiava in seno come per morte. 

Èra quella 'appunto la camera di Violétta. - 

I.AVERN1E — li. •'i 
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Bclair morso da queF serpente veriefico della 
gelosia, voleva- volger contro sò stesso la propria 
spada, ma un geloso non si uccide che dopo avere 
‘ esaurito tutti i iormenti. La gelosia è una séte 
inestinguibile. Belair non aveva ancor bevuto ab- 
bastanza di quel veleno. 

— Quando avrò contemplato lungamente il mo- 
vimento di quelle due .ombre, diss’ egli a sè stesso, 
quando le avrò vedute folleggiar insieme, .quando 
ia luce che m’ insulta tIì là si sarà ecclissata in 
quella camera come testé s’ è ecclissata nella sca- 
la ebbene, allora m’ immergerò la spada nel cuore 
e mi gitterò nel'lìùme. Anzi, no, resterò morto 
su questo pogginolo sotto il suo balcone, e domani 
air alba , quando, schiuderà le finestre per respi- 
rare , Violetta mi vegga , c cumi'nci male la sua 
giornata!.. 

. La luce non s’estinse — i gelosi sperano sem- 
pre un dolore — le ombre, dopo qualche gepto ce- 
rimonióso , restarono. gravemente immobili, ed a 
'distanza l’una dall’altra, come se si annoiassero. 

Belair fu costretto a non uccidersi ancora ! 

Egli non vedeva altro che quella monotona e 
tormentosa luce ; non più un gesto , non più un 
moto. Peraltro l’ombra d’un braccio disegnava a 
quando a quando sul soppalco un gesto veemente 
ed interrogativo ; al quale 1’ altra ombra rispon- 
deva con un rifiuto solenne. - 

— Che avviene lì? pensò Belair, che non sa- 
peva spiegar tutto ciò. 
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Come avrebbe pagata cara una scalai Ma non 
aveva nulla clic raàitasse a salir su per quel mu- 
ro. Al disotto-delia finestra di Violetta ch’era al ^ 
primo piano, eravene un’altra d’un piano, animez^ 
zato : quella della sala^ di onorè data a La-=Gober- 
ge , ma era chiusa con un’ imposta perfettamente 
liscia a livello del muro , e che per ciò appunto 
non offriva il menomo punto di appoggio. , 

Salendo sul poggiuolo , Belair giunse tùtt’ al 
più all’ orlo del davanzale di questa finestra infe- 
riore ; intanto non v’ era nulla da poter afferrarsi 
con le mani, nulla da potere appoggiar il j^iede per, 
inerpicarsi. 

^ . Belair credè anzi >eder uria specie di raggio 

luminoso scintillar da una fessura di quell’ impo- 
sta ; la camera' era dunque abitata ! ' ? 

Il giovinetto cercò d’ indovinare se 1’ abitante 
era Jaspin, ma quando volle afferrare con la mano 
la larga pietra che serviva di danzale a quella 
finestra , essa vacillò talmente , sembrò cosi mo- 
bile a Belair , che temè -di farsi cadere addosso 
quel peso colossale , e di uccidersi spaventando 
tutta la casa. . ‘ , 

— Che peccato'ch’ io ignori sesia Jaspin che 
dorme colà , pensò Belair. Avrei picchiato 'pian 
piano all’ imposta , egli 1’ avrebbe aperta , sarei 
salito sul davanzale vacillante che il signor Jaspin 
avrebbe tenuto in equilibrio , dal davanzale sarei 
salito sulle scannellature Interne dell’ imposta ; 
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dall* imposta al balcone di Violetta non c’è che la 
lunghezza del mio braccio , e là !... avrei veduto 
r indegno, avrei fattO' irruzione con la spada alla 
mano d^a. quel villano, da quel ladro patentato che 
m’ ha rubato la mia* fidanzata. ; . Ma intanto se' pic^ 
diio all’ imposta , c non è Jaspin che mi rispon- 
de , qual contrattempo , e che dire! : . 

Come si vede chiaro, Belarr calcolava ; pensava 
all’ equilibrio d’una pietra di finestra , alle conve- 
nienze ; voleva evitar dì far rumore cd evitare di 
essere schiacciato — Qual distanza un simil cal- 
colo non mette tra la punta d’una spada ed il petto 
d’imuomo! 

Da- altra parte è provato che la collera dimi- 
nuisce cangiando d’ oggetto , ed ab'biamo veduto 
che qqella di Belair rinibalzavà su Desbuttes.dopo 
esser fermentata per un suicidio. Ormai non c’era 
più paura. Se Belair non s’ è ammazzato ancora 
non s’ammazzerà, più , — oltredichè è troppo cu- 
rioso per morire prima di sapere tutto ciò che gli 
resta da conoscere riguardo all’ infedeltà della sua 
amante. ’ - ' 

Seguita ora la decrescenza di questi mali; una 
disperazione cupa e muta, la più terribile di tut- 
te perda prostraziofiè ; qualche volta essa è inter- 
rotta da un eccesso che si commette — la prostra- 
zione è pericolosissima; — poi le lagrime; le la- 
grime ammolliscono molto la collera. 

Dopo l’esplosione del pianto, un dispetto che 


Digitized by Google 



IL CÓNTE DI lAVERNIE 77 

consiglia la morte, è vero, ma unicamente per dar 
un disturbo all’infedele. Finalmente l’idea di tor- 
mentar Yioletta.e Desbuttes spinta aH’efetremò, e 
non avendo altro risultato che l’impossibile; limi- 
te che soddisfa sempre un innamorato o un malto. 

Belai?, da questo momento in poi, non si varrà 
più che di mezzi ragionevoli ; la disperazione can- 
giata che si è in malinconia farà soffrir lo sven- 
turato, il qualq per altro non avrà più la forza di 
far soffrire alcun altro. 

Per sedersi sotto la finestra di Violetta su quel 
uoggiuolo ov’ è salito testé, ecco che aggiusta già 
la spada che l’ incomoda ; ecco che l’ altra mano 
trova il manico della chitarra , dolce compagna , 
rassegnata e fedele .... benché aneli’ essa ubbia i 
suoi capricci nei giorni umidi. 

Al contatto del suo strumento ^ — strumento da 
innamorati ! -7- Belair capì che aveva trovato la 
sua vera arma,' quella che nelle sue mani andava 
dritto al cuore delle più amorose copie, delle più 
crudeli. 

Gittò allora addirittura la spada che gl’ impedi- 
va di mettersi, a suo agio , e di temprare con co- 
modo le corde. 

Quel che Belair non poteva vedere, quel che 
credeva indovinare — come se anche in faccia lo- 
ro , anche sotto il loro sguardo gli uomini potes- 
sero indovinare il cuore delle donne , — ciò che 
avveniva in quella camera scelta dal mitologico 
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Dcsbuttes pel tempio del Dio d’ Imene, siamo ben 
costretti noi, che sappiamo tutto, di dirlo al lettore. 

Quando tutto era silenzio e tranquillità nel ca- 
stello, Desbuttes volle fare prima di andare a let- 
to, una visita alla sua fidanzata. Indossò prima 
una magnifica, veste. da càmera di raso ricamata in 
argento, -con un maéstoso berretto da notte tem- 
pestato di nastri, e di disegni uguali a quelli del 
fogliame della vbste da camera, f orse gli era sta- 
to detto che cosi si usava fare fra' duchi e contes- 
se , nella crema insomma dell’alta società, poiché 
Desbuttes guadagnando milioni ed avanzandosi nel 
mondo ambiva sembrare un uòmo molto bene edu- 
cato. ' 

La porta della* camera di Violetta era socchiu- 
sa, Desbuttes la spinse dolcemente e picchiò per 
annunziare la sua presenza, quindi domandò con 
grazia a Violetta se' gli permettesse l’entrata. 

Violetta pensosa , stava In piedi , senza profe- 
rir parola,* con un gomito sul camminetto,’ le ma- 
ni inerti, 1’ occhio perduto in non- sappiamo qual 
vaga contemplazione — si sarebbe detto che ella 
ascoltasse , e .vedesse tutt’ altro che Desbuttes, il 
suo ricco berretto da notte , e la splendida veste 
da .camera a frasche d’argento; eppure ella guar- 
dava da quella banda. 

Desbuttes non avendo avuto alcuna risposta 
alla sua domanda , segui con lo sguardo la dire- 
zione delle lunghe ciglia di lei , e sorridendo con 
malizia sguaiata: ' 
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— Vi. 'domandavo, riprese,. se mi permeltev'ate 
di farvi uria visita da solo a solo , e concertare il 
tutto per la cèrimonia nuziale di domani. 

Violetta alzò il capo, guardò Desbuttes con l' in- 
de finibil sorpresa d’una dormente che fosse stata 
desta da un soglio incantatore. 

— Che? domandò essa molto scortesemente. 

11 finanziere ripetè per la seconda volta la sua 
amabile proposta, arricchita questa volta da un ba- 
cio sulla pili cara manina del mondo. 

Violetta fece uii'balzo, e con voce che aoii era 
più soltanto scortesq,' ma brutale : ■ 

— Voi non vedete dunqiic, signore, ella disse, 
di qual colore sono vestita? ■> 

Desbuttes indietreggiò. Violetta era vestita a 
bruno. 

■' — Si direbbe che portate il lutto; 

— Non ve ne siete avveduto che adesso, da 
tante ore che sto qui ! 

— Ho veduto , balbettò Desbuttes , tanti abiti 
rossi oggi, i gendarmi, i cavalleggieri ec. , che i 
miei occhi rie sono^ stati turbati ; sapete bene che 
il rosso abbaglia. È come se si guardasse il sole. 
Voi dunque vestite di corruccio? Vostro paifre è 
dunque morto, pover’uonfio! ■ 

A queste parole pronunziate, con tanta delica- 
tezza e sensibilità, l^^giovine si sentì veriir le la- 
grime agli occhi. Non aver più padre, ed aver un 
tal futuro tlia^ito ! 
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— Non piangete, carina, proseguì Desbuttes, 
il povero papà Gilbert è molto felice adesso. Cie- 
co, infermo,. inutile, soffriva troppo. . . Iddio ha 
fatto bene di chiamarselo. 

Violetta si nasQ.ose il volto tra le' mani e pian- 
se davvero. 

■— Di grazia, Violetta, disse il linantiere, cal- 
matevi; non attristate questa serata, io aveva mes- 
se tutte le mie speranze su di voi per passar il 
ternpo allegramente ! 

Ed aggiunse cento stupide consolazioni sulla 
necessità della morte; sul- riposò deH’altra vita pa- 
ragonata ad una vita di privazioni. Conchiuse con 
queste belle parole : 

— E poi papà Gilbert non era nato per essere 
felice. ■ 

- — Che ne, sapete? Domandò Violetta alzando 
il capo. 

— Ma, mormorò- Desbuttes, non era punto 
ricco. - ' 

Lo sarebbe stato, giacché lo siete voi. 

* Desbuttes sogghignando : , • 

— Oh!’., disse, poveraccio!.. Credo bene che 
non avrebbe avuto bisogno d’ una borsa cosi piena 
come la nostra. Questi vecchi soldati vivon di po- 
co,' ed un cieco non distingue più il rame dall’oro! 

Violetta guardò Desbuttes con fredda crudeltà; 
questi credette d’averla irritata. 

— Carina, egli disse, voi non crederete ch’io 
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avessi voluto rifiutar alcun che ài poveruomo se 
fosse vissuto. 

— Lo.spero, rispose Violetta, 

— Ma infin dei conti, giacché Tabbiam perdu- 
to, bisogna consolarsene. Vi saprò distrarre con 
mille .urbanità , vi darò delle feste come quella 
d’oggi... A vero dire, bisogna convenire che que- 
sta d’ oggi non ha avuto qn troppo bel successo , 
ma v’è stata forza maggiore; ed un’altra volta 
metterò tutta la mia cura per piacervi. 

' -.Violetta* guardò nuovamente quel povero diavo- 
lo che tirava fuori tante freddure dallo scrigno 
della sua zucca. 

— Già, proseguì Desbuttes, siamo stati avver- 
sati nella nostra felicità. Quella benedetta commis- 
sione del signor de Louvois, che mi ha separato 
subitamente da voi senza lasciarmi nemmeno un 
minuto secondo per celebrare le nozze, la. malat- 
tia di vostro padre che vi ha impedito per sì lun- 
go tempo' di venire a raggiungermi nel mio uffi- 
cio, la mia assenza, ed il mistero di cui il Marche- 
se de Louvois voleva eh’ io avessi circondato tutte 
le mie operazioni , mistero che non sarebbe stato 
possibile di serbare con una bellezza brillante co- 
me la vostra!.. Quanti tormenti per me, per un 
amante così passionato!... per quello al quale vi 
siete sinora mostrata crudele tanto e poi tanto!,, 
E s’avvicinò sorridendo. Violetta, come per di- 
strazione, avanzò una seggiola fra lei e D esbuttes.’' 
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— Ala lÌQolmente, disse il finanziere, eccoci ri- 
congiunti, tutto ci è riuscito dal dì della nostra se- 
parazione in poi , tutto. ' 

— La morte di mio padre? Non è vero? Chia- 
mate questo un successo? sciamò Violetta con una 
impazienza troppo a lungo frenata perchè l’ esplo- 
sione non ne fosse terribile. 

Desbuttes si offese. • 

' —Non parlavo che delle.mie «peculazioni, egli 
disse , noi> penso che a queste, carina. 

. — Ed io penso a tutto fuor che a questo., ri- 
prese Violetta, alla quale ritornava in mente con 
thtta r amarezza d’ un affanno inutile il sacrifizio 
che avrebbe fatto d’ un tenero amore per un rigo- 
roso dovere. 

Quante donne tra le più generose non si fanno 
pagare simili sacrifizii ! Mai marito , fosse anche 
più milionario che Desbuttes , non è abbastanza 
ricco, per pagar i debiti ! 

— Finalmente , disse melatamente il finanzie- 
re , non è poi un gran male la ricchezza ! . 

— Val meglio f amore ! sciamò Violetta con 
brusco gesto. 

— Come a dire ? . . . . domandò Desbuttes in- 
quieto. 

L’ amor liliale. 

— Certo, ma quando una donna non ha altr’uo- 
mo ad amare in terra che suo marito , non è poi 
tanto infelice. La nostra felicità è questa , go- 
diamone mentre siamo ancora giovani. 
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11 linanzkre scostò la seggiola , e'si mise in 
ginocchio innanzi a Violetta, (landò al suo sguardo 
quanto potè trovar in fatto eli stiraolanlc provoca- 
zione. # 

— Carina , egli disse, obliamó il male , e pen- 
siamo solo al presente ! Gli affanni passeranno , 
ammassiamo oro ed amore. . • • 

• E cercò con le labbra un pie3e spaventato- che 
si ritirò dal loro contatto. • ■ 

Per mancanza di questo grazioso punto d’ ap- 
poggio Desbultes perdè 1’ equilibrio-, e baciò la 
terra in un grottesco atteggiamento. 

Sventuratamente Violetta non aveva voglia di 
ridere, altrimenti ne avrebbe trovato ampio argo- 
mento , perchè il .finanziere cr metteva tutta la 
buona grazia , risoluto a non andar in^ collera per 
checché fosse. Provocava anzi egli stesso l’ilarità 
della sua compagna. 

Questa situazione se firsse stata prolungata 

avrebbe portato seco la familiarità o uria disputa 

terminativa. • - 

% 

La familiarità non pareva dover andar troppo a 
grado di Violetta, le cui labbra strette non s’erano 
ancora dischiuse ad un sqrdso. La disputa le sa- 
rebbe piaciuta più; ma- come disputarsi còn De- 
sbuttes , con un uomo prostrato , e che non do- 
manda che ad umiliarsi anche di più ? 

Potremo noi descrivere quel che avveniva nel- 
l’ animo della povera Violetta? Diremo noi quel 
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vago affanno , quell’ incertezza dolorosa , pronta 
a cangiarsi* in una ripugnanza che lotta ancora , 
ma sicura di dover finire con la capitolazione della 
stanchezza ? > 

Innanzi a quell’ uomo , sola , ed alle prese con 
quel nuovo dovere che essa suo malgrado si era 
imposto di contrarre più terribile d’-ogni altro , 
Violetta non trovava più nulla da Rispondere a 
Desbuttes. Avrebbe voluto caricarlo di rimpro- 
veri ; ma che aveva mai fatto quel povero diavo- 
lo? Avrebbe voluto ricambiar sorriso con sorriso, 
ma ciò le ripugnava. Ed essa trovavasi nella dura 

alternativa di- scacciare da se un uomo che non 

% 

aveva Verso di lei altra colpa che di non essere 
amato , o di sposare un uòmo che le ripugnava. 

Simileà quelle persoheche hanno giuocato sulla 
parola una somma vistosa, e non hanno abbastanza 
pensato a quel che facevano , perchè speravano di 
guadagnare , la giovine che aveva perduta quella 
terribile ‘ partita al matrimonio , era atterrita al 
memento di dover pagare.- 

I cattivi giocatori trovano in questo caso dei 
pretesti ; era forse un pretesto che cercavasi da 
Violetta per non pagaru,? 

Intanto Desbuttes, che aveva guadagnato, non 
trovava il guadagno inferiore al suo merito e al 
suo dritto. Era quasi sicuro del fatto suo; se non 
che la_ preda era sì delicata , eh’ ei faceva il gra- 
zioso- per non guastarla. Una giornata di combat- 
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timento risolve spesso le sorti d’ un impero; spesso 
le sorti d’ una donna si risolvono per un minuto 
d’irresolutezza. 

Nel silenzio della notte, Violetta credè ricono- 
scere gli accordi dello stromente di Belair ; ella lo. 
accusava d’ abbandonarla. Che-cosa ei faceva? Era 
partito? Dormiva nella sua camera? Ella non lo 
compativa più, perchè Belair era libero, raéntr’essa 
fra poche ore non lo sarebbe più. - , - 

Desbuttes raddoppiò le sue gentilezze eie sue 
genuflessioni ; il vicino'matrimonio gli suggeriva 
ogni specie d’audacia, Violetta mandò un sospiro 
di disperazione. * ' - 

D’ improvviso sotto la finestra una chitarra , 
dopo breve ricercata , riempi l’aria d’ un’ armonia 
vibrante. Poi una-voce melodiosa cantò col tuono 
veemente della indignazione ‘questa .canzone al- 
lora in moda ; 

♦ ' 

‘ Se m’ obliò l’ infida 
• A che Versar più pianto 1 * 

D’ altra beltà più fida 
Volare io voglio accanto. . . 

Ah no ! se il labbro il diè^e , 

No’l potria dire il core... 

Se tu mi neghi amore ,' 

Sol morte resta ,a me ! 

Non pretendiamo dire che la canzone fosse bel- 
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la , ma tale qual’ era, ed avvivata dalla musica di 
Helair, interpretala da quella voce si soave, .pro- 
duceva due eirétti immensi. 

Prima di tutto .Violetta uscì dal suo stato , e 
non- si trovò più abbandonata ; Desbuttes poi non 
si sentì abbastanza solo con Violetta. Ridestandosi 
aneli’ esso, si vide a terrà bocconi al «uolo, in una 
ridicola postura , e si rialzò dicendo : 

— Ecco un signore che suona molto bene la 
chitarra^, non è' vero ? * 

— Credete ? disse Violetta con gioia , e. sen- 
tendosi rinata. 

— Sicuro ; e trovo anche che è molto amàbile 
di darci una serenata sotto il vostro balcone per 
celebrare le nostre nozze. 

'Violetta sentì un brivido passarle per le mem- 
bra. • 

— È una cortesia che ci fa , dovremo ringra- 
ziarlo domattina . . . Ma si fii tardi e non abbiamo 
ancora stabilito niente , Violetta mia. • 

— Non mi chiamate Violétta , ve ne prego. 

— Perchè-, non è questo il- vostro nome ? 

— É il nome che mi dava mio padre , non vo- 
glio che altri mel dia. Mi ricorderebbe il povero 
padre mio. 

— Di nuovo col padre!, pensò Desbuttes. Come 
è stato stupido questo padre a morir giusto adesso! 

— Sarà fatto come volete , disse poi a voce 
alla ; non vi chiamerò più Violetta , ho un nome 
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a posta per voi. Vi chiamerò carina;j o raiiscina , 
come vorrete. * ' - • 

— Cibò 1 disse Violetta , il primo è stupido ‘ 
il secondo è volgare. 

Ne troveremo qualche altro', troveremo un 
nome di fata , un nome d’ angelo. Quando ci ve- 
dranno uno al fianco dell’ altra nella nostra car- 
rozza , che sarà splendida , tutta dorata, la gente 
deve dire : — E vero che. gli amori sono dipinti 
sullo sporteHo, ma talvolta abitano anche nell’in- 
terno del legno. ^ . • 

E DesbuUes ritornò con le sue leziosaggini 
provocanti. - • 

La chitarra suonò con malinconìa; la voce soave 
cantò quest’ altra aria 

Chi di volgare amore • ‘ 

*• Albergo fece il coroL 
• • Cangia per gemma ed orò . 

L’ uom cni dicea : t’ adoro. ' • “ 

L’uomo che sol potea 
Un cor dare alla rea 
V Negletto nume è Amor 

. Se non ha i dardi d’or. 

- Violetta si alzò vivamente cogli occhi inteneriti. 

Desbuttes tese' le braccia per afferrarla , per- 
chè la trovava; com’era di fatto, in quel momento, 
sfolgorante di bellezza; ma Violetta con un gesto 
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sovrano gl’ indicò una seggiola, sedè, egli disse: 

— Signore, parliamo, ve ne prego; n’ è' ormai 
tempo ! 

. CAPITOLO XXll 

1-A Yi|(illa delle Dosxe d^Desblittcs• 

i I 

Desbuttes sorpreso sì affrettò nonòstantè d’ob- 
bedire ; il tuono straorìJinario di Violetta gli raf- 
freddava tutta la mitologia. 

— Parlare I.diss’ egli timidamente; ma vi par 
questo il momento di discorrere ! 

Il suo sorriso. divenne così forcato che Violetta 
lo prese per una smorfia. 

— È l’ora di riposare, rispose questa, prenden- 
do da lui l’esordio che cercava. La giornata ha do- 
vuto stancarvi molto ; l’emozione abbatte, lo so io 
pur troppo t io che da due mesi non ho vissuto che 
d’emozioni, e da due giorni a,questa parte ^ anzi 
dalla disgrazia che m’ è avvenuta... 

— Padre importuno! pensò Desbuttes. 

— Ho dunque bisogno di riposo, proseguì Vio- 
letta ; ed anche voi, quindi brevemente vi palese- 
rò le mie determinazioni, o sono venuta espressa- 
mente qui per comunicarvele a viva voce. -La pro- 
messa che io vi feci di divenir vostra moglie era il 
sacrifizio della felicità di tutta la mia vita ; che io 
faceva ad un, sacro dovere, all’ amor filiale. Mio 
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padre, misero ed infelice languiva nella più squal- 
lida miseria', e fu solamente per toglierlo da tale 
stato, che io vi promisi la mia mano in cambio delle 
vostre ricchezze — Non ho sentito mai amore per 
voi, ne potrei sentirne: non per tanto se fossi di- 
venuta vostra moglie io, rasseghandomi al mio de- 
stino, sarei stata ligia a quel nuovo dovere, che 
mi ero imposto, più terribile d’ogni altro. — Ma> 
ora mio padre non è più,^e con lui è- finito in me 
il dovere di sacrificarmi, ed .è però che lealmente , 
io domando a voi che mi rendiate la mia parola , 
come io vi rendo la vostra. Se poi preferite di spo- 
sarmi a forza, allora vi soggetterete a tùUe le con- 
seguenze di un simile matrimonio. 

— Oh ! sciamò Desbuttes colpito. 

— Scegliete dunque. 

— Ma questa è una vera tirannia l disse lo spo- 
so spogliandosi a grado a grado del manto della 
cortesia ; non è già juia cólpa se avete perduto vo- 
stro padre, non me ne punite* 

— Mi sembra .che sono io più punita di voi , 
rispose Violetta. 

— "Ma in^^somma, ecco tre mesi che mi avete 
promesso di sposarmi.. . i ' 

— È vero! disse Violetta con un sospiro. 

— Sapevate quel che facevate. 

-7- Sapeva che salvava mio padre. 

— Voi dunque mi dite in faccia che non mi a- 

LWERjyiE — n. • 6. 
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vreste sposato che per salvare vostro padre? Non 
è tanto garbato quel che dite. 

— Non ve l’avrei detto; perchè mi avete for- 
zata a farlo? 

— Mi avreste sposato pe‘r la mia ricchezza? 

— Unicamente. 

— Ah! ma questo è un oltraggiò. 

— É la verità. 

— Dovreste arrossire di quel .che dite.’ 

• Ne sono onorata,' è una buon’azione che a- 
vrei fatta. 

— Sareste rimasta ragazza se non fosse stato 
pei' vostro padre? ' 

— Dimasta libera, oh sì! 

— Così interessata!., una donnina sì gentile! 

— Sono sì poco interessata, che vi ho parlato 
francamente e nel vostro interèsse , poiché se vi 
■perderete una moglie di cattivo umore ed interes- 
sata, vi guadagnerete trentamila lire, che io vi co- 
.sterei annualmente. • 

Desbuttes sbarrò gli occhi e sì alzò. 

— Mi costereste trentamila lire? yoi? Voi che 
non ne spendevate che un migliaio! 

, — Dico trèiitamila, perchè cominciate solo ora 
ad esser ricco; tra sei mesi sarebbero state cen- 
tomila! Vedete che non mi fó ipocrita. 

— Trentamila! Sia pure! Centomila, un mi- 
lione se volete, ma amatemi r > 

— Non dip'eride da me questo. Coi vostri mi- 
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lioni non potreste mai comperar simile merce; nè 
io posso vendere quel che non ho. 

— Oh! ma questo si chiama uscir da ogni'li- 
mite, disse Desbutlès , sedendosi sul suo magni- 
fico berretto, che ne rimase schiacciato." Io sarò 
vostro marito, voi m’ apparterrete. ' / 

— Siam d’accordo, disse Violetta; se dunque 
vi apparterrò, che volete più da me? 

Desbuttes esasperato rispose : 

— Ho il dritta di essere amato. 

— Badate di non farvi abborrire. 

> — Che ci rischio? * . • 

Violétta guardò' r imprudènte con un sorriso 
che lo fece ablirividire , ma egli' era . collerico e 
permaloso quando la sua fantasia e il suo amor 
proprio c’eran di mezzo : 

— Voi mi tormenterete, le disse, io vi marti-^ 
rizzerò. 

. — Benissimo! accetto; rispose. Violetta. 

— Vi chiuderò a chiave. 

• — Via!. Non ci son le finestre? 

— Chiamerò i giudici... 

— Guardatemi gli occhi... 

— Avremo una guerra mortale. 

' — Voi trascurerete le vostre faccende , vi ro- 
vinerete, ed io che non avrò da pensar ad altro 
che 3' far la guerra, -vincerò. 

Desbuttes allora battendo il piede a terra : 

--r- È andata! disse. La vedremo! E per co- 
minciare, m’istallo qui. 
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— Per far che? ’ - 

— Prima di tutto per farvi dispetto. 

— Cli.e bella figura ci fate ! Sapete che la sola 
vostra presenza può far dispetto ad unii.donna, ed 
accettate di far codesta partel Che cosa umiliante! 

— Sarebbe più umiliante , rispose Desbuttes , 
che tutti i miei servi e tutti de’ dintorni vi vedes- 
sero partire dopo essere venuta qui per sposarmi. 

— Ab! non temete che questo? disse Violetta 
altera di aver fatto capitolar l’amore sino a ridur- 
lo ad una quistione di amor proprio. — Ma state 
sicuro che non ci guadagnerete nulla, perchè do- 
mani raccotitei'ò a tutti la cosa, v’ è qui un uomo 
rispettabile, il vostro padrino; ci sono dei genti- 
luomini pérfettameme beneducati e delicati, dei 
signori che v’hanno saWato dalla corda. Essi ri- 
sol yehn no. . . 

Desbuttes spaventato : 

— Manilla fine, che pretendete? 

— Ve l’ho detto or ora. 

— Ma almeno?.. 

— Finiamdla, vi dico. 

— Via, ditemi chiaramente quel che desidera- 
te ; cercate di darmi delle ragioni valevoli ; ci pen- 
serò in tempo debito, le valuterò. 

Violetta alzò le spalle, e chiuse gli occhi, come 
se cadesse dal sonno. 

Desbuttes impaziente e-risoliitò di capitolare 
per poco che gli se ne desse il pretesto: • 
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— Ma parlate! in nóme del cielo! che deside- 
rate? 

— Dormire per ora. ' 

— Oh! fiDalmehte! questo. si chiama risponde- 
re, disse r altro mordendosi le labbra. Bastava die 

10 diceste. AHa fin fine non sono un tiranno ! vo- 
lete dormire?.. Mi par naturalissimo. Dormite... 
Dóniattina a mente fresca ci ri netterete, e son si- 
curo che il vostro capriccio sarà passato con un 
po’ di sonno. Almeno promettetemelo. 

— Non voglio patti. . 

— No, Violetta, no. 

— Non voglio Violetta. 

— Ebbene, carina... ' 

— Togliete via il carina. 

— Al diavolo! sciamò Desbuttes, esasperato 
d’essere stato sin allora troppo dolce e paziente. 
E bisogna convenire che il poverino non aveva af- 
fatto torto. Tutt’ altri sarebbe andato in collera 
più presto. • 

Ma egli ebbe torto appunto nell’ andar in col- 
lera, perchè Violetta poh aspettava altro per giu- 
stificar sè medésima facendo altrettanto. Ebbe tor- 
lo, perchè diede una ragione alla promessa sposa. 

Acceso d’ira, rosso in viso, prese un candellie- 
re.sul camrainetto, gittò afteramente la veste da 
camera suf suo braccio sinistro, si calcò sul capo 

11 bel berretto da .notte, e si preparò ad uscire co- 
me uscirebbe un .imperadore dalla scena. 
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- -^Un uomo non èuri cane! smozzicòegìi apren- 
do la porta con un sonoro calcio. Un uomo è un 
uomo, ricordatevelo. 

' — Un brutale non è iin uomo, rispose Violet- 
ta, lietissima di vederlo alla fine nel brutto aspet- 
to, dopo essersi tanto noiata con le leziosaggini. 

— Uoniani vi 'dorrete voi. stessa di codesto pro- 
cedere, ne avrete pena, disse Desbuttes un po’con- 
firso della propria escandescenza. Domani... se rie 
parlerà ... * . 

— Allora valuterete , disse Violetta con sar- 
casmo. ' . ' ‘ . 

— Saprò la causa della vostra strana condot- 
ta, e prènderò i miei provvedimenti. • 

— In tempo debito, 

. — Addio-, giacché mi mettete con le spalle al 
muro. Se resto non so quel che farò. Abbiamo 
aperto insieme un conto che sarà pagato più tardi. 

- — Mi manderete il vostro conto j rispose l’ im- 
placabile donna , il. cui riso nervosa avea un suo- 
no da far rabbrividire. 

Desbuttes ad onta della sua collera s’avvide', 
ch’èra più prudente di batter la ritirata. Gli occhi 
di Violetta mandavano fuoco, una, specie di fremi- 
to febbrile convelleva le membra di lei , ogni mi- 
nuto di presenza aggiungeva un anno d’odio ai quel 
famoso conto di cui aVeva avuto l’imprudenza di 
minacciarla^ - . - ' . • 

Ma non volle partire senza aver mandata la bor- 
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data della disperazione al nemico* Volle gittar via 
quel che aveva nel cuore lino alla leccia. Do]^ 
l’ingiuria venne l’ insulto. 

. — Se mai, egli disse, volete spender uu gior- 
no trentamila Uro converrà che mi domandiate 
trentamila volte perdono. Una fanciulla senza do- 
te non ha il dritto d’ essere insolente , vi prende- 
rò per fame , mia cara!.. É nella vostra famiglia 
morir di fame non è cosa nuova . 

— Mi farete piacere , disse Violetta ; cosi, ve- 
dendomi morir di fame , la gente non avrà piu vo- 
glia di appiccarmi accanto a voi, come volevano far 
questa sera sotto pretesto che io vi aiuti a rubare 
il pane bianco del Re. 

Questa risposta fece tacer le batterie di Des- 
buttes. Violetta l’ aveva toccato sul vivo.. 

Lo sposo , battuto e disfatto , varcò la porta , 
e disparve , meno irritata contro Violetta , che 
spaventato dall’ idea che quelle parole pericolose 
avessero potuto esser sorprese da orecchie malin- 
tenzionate. 

Nel partire chiuse la porta a chiave con gran 
rumore, e si allontanò pei corridoi correndo. 

Violetta, restata padrona del campo di battaglia, 
chiuse con maniglia, lucchetto, e sbarra la porta 
dall’ interno. 

In questo momento la chitarra adattava la sua 
armonia a tutto quel trambusto , die , da giù , si 
traduceva a Belair per mezzo d’ un giuoco di luce 
e d’ ombre. 
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Egli suonò quél famoso pezzo <li Lulli : 

Ombre che navigate 

Per r iiifernal riviera ; il vostro duolo 

Air alma mìa narrate , 

0 mi lasciate sul battei fatale 
•Seguirvi sin nel baratro infernale! 

Questo pezzo era" fragoroso possente , indefi- 
nito come l infernal fiumana di cui parla. 

Belair suonò questo pezzo, a grand' orchestra y 
e se il suo antecessore Anfione fabbricò una città 
al‘ suono della sua lira, Belair ebbe la possanza di 
demolire una casa con quello della sua chitarra. - 
Dicendo, « demolir una casa » forse' esàgeria-. 
rao ; sarà dunque necessario narrar il fatto nei suoi 
particolari. . ^ 

-.11 lettore non avrà certamente dimenticato l’ap- 
parizione di La-Gobérge alla' porta del salotto ove 
s’ agitavano tante passioni diverse , quando Des- 
buttes aveva presentato Violetta a Lavernie ed a 
Rubantel. 

All’ aspetto impreveduto dell’ artista , il vendi- 
cativo La-Goberge Vedeva avverarsi subitamente 
un sogno di vendetta tante volte careggiato du- 
rante il tempo che era stato a letto. La sua for- 
tuna gli condiiceya dunque un nemico mortale» alla 
cui ricerca sarebbe stato da tanto da correre.' da 
un poh) all’ altro, senza lamentarsene. 
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Vendicarsi senza correre ! qual fortuna ! 

Qual fortuna soprattutto* per un misero strop- 
pio , per un corpo senz’ anima, per un braccio 
che' non poteva e non voleva più maneggiare la 
spada ! . 

Perchè , bisogna ben dirlo , questo maestro di 
scherma esperto in ogni genere. di guardia , te- 
meva di non saper più il suo' mestiere , dacché il 
più ignaro dei suoi scolari 1’ aveva steso sul ter- 
reno! . ' ' ' 

La-Goberge naturalmente non era coraggioso, 
che per la maestria del suo bràccio , e dacché le 
sue stoccate gli erano venute meno , questo spa- 
daccino tremava in guardar solo V elsa del suo 
spadone. . ' 

Peraltro questo spadone era il suo pane. Il 
Marchese de Louvois non lo aveva prezzolato che 
per esso ; La-Goberge non s’ illudeva' sul suo me^ 
rito diplomatico. Sapeva perfettamente che facen- 
dogli far la spia' al principe di Grange , à G'àgliet^ 
mo Re d’ Inghilterra, Louvóis contava su lui so- 
prattutto per purgar l’ Olanda e l’ Inghilterra di 
quei gazzettieri rifugiati, di quei malcontenti rin- 
negati , che pubblicherebbero e strombetterebbero 
a Londra 0 ad ‘Amsterdam tutto' quellcL che pen- 
savano e che non pensavano di Michele Louvois ’e 
di Dèodatus. ' ' 

Or La-Goberge aveva avuto degli eccèllenti sa- 
larii , divorati sempre , è vere/, dalle due passio- 
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ni dominanti di questo rustico , la cucina ed il 
giuoco. Ma tali salarii non sarebbero stati forse 
soppressi, dac,cbè il maestro di scherma s’ era fatto 
disarmare e ferire da un ragazzo in presenza di 
Louvois e con la spada di Louvóis? 

Il ministro-dal cuor di bronzo sul quale si scol- 
pivano indelebilmente le ingiurie o i torti , diipen- 
ticherebbe riiai cbe per colpa di La^Goberge il suo 
segreto più caro era buccinato nel mondo,, porta- 
to intorno da Belair e da Lavernie? Dimentiche- 
rebbe mai il ratto di Antonietta? Poiché La-Go- 
berge ignorava quercolpo dì autorità, quel delit- 
to di LoUvois, mercé il quale il Ministro èra an- 
dato a riprendere di Saviéres nel castello'di 
Lavernie. 

Era questo torto irreparabile che La-Goberge 
voleva cancellare. La spia era fortunata, lo spa- 
daccino poteva fare la sua vendetta. 

Belaircosì vicino,. sotto lo stesso tetto, Belair 
senza diffidenza e senza difesa, offrivasi in olocau- 
sto al. livore del maestro di scherma, agl'interessi 
lesi del ministro.— 'Bisognava dunque disfarsi di 
Belair... ma con qual mezzo? 

Belair vigoroso , vispo , sostenuta dalla pre- 
senza di Lavernie non era una facile preda. La- 
Goberge era sicuro di non essere stato visto ; ma 
quanto tempo poteva mantenersi ancora incognito? 

Desbuttes non poteva forse tradirlo. innocente- 
mente , egli che non sapeva nulla di tutto il pas- 
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salo? Il;siniscalco non parlerebbe, sia, a Gerardo „ ■ 
sia a Belair ,'siaa Jaspin d’iin ferito, d’im La- 
Goberge loro vicino il cui stato esigeva qualche 
riguardo? Ed a questo nome'che. farebbero Belair 
e Gerardo ? Non verrebbero a finire il loro nemi- 
co sin nella sua stanza? 0 , più generosi , non si 
contenterebbero forse di ridergli in faccia-, e di' 
fuggirlo., togliendogli ogni speranza di vendetta? . 
- Erano questi i tristi .pensieri che occupavano 

10 spadaccino in quella famosa sala d’ onore , ove 

11 terrore tenevalo rinebiuso. Egli aveva chiusa 
la porta col palo di ferro destinato a quest’ liso , 
sorprendendosi egli stesso di trovar ancora tanta 
forza nel suo corpo diafano. 

. — Nel caso, egli diceva, in cui Belair e Ge- 
rardo verrebbero a picchiare alla mia por^a, me ne 
fuggirei dalla finestra , che non è molto alta. For- 
se mi romperò le ossa,-. nelle quali s’ è disseccato 
il midollo, ma pure tenterò. 

-Se poi la notte fosse passata senza sorj^resa , 
egli aspetterebbe l’alba, andrebbe a strappar Des- 
buttes a’ sogni delle sue felicità coniugali , gli ri- 
velerebbe l’ amore di Belair con Violetta , l’ ardo- 
re col quale sei mesi prima il citaredo studiava la 
spada, per uccidere il suo rivale. 

Desbuttes atterrito, di riscaldar in sua ^asa 
questo serpente seduttore , non mancherebbe di 
ringraziar La-Gobecge , di nascondere la costui 
presenza a Hdudarde , e di associarsi a lui per 
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combatter^ il nemico comune. . Il combattimento 
del finanziere e del virtuoso si ridurrebbe a qual- 
che buon colpo d’ archibugio tirato per isbaglio in 
un bosco alia caccia. La-Goberge e Desbuttes 
dormirebbero ormai. tranquilli, ed il signor Laver- 
nie non avrebbe nulla da dire, ammettendo anche 
che r archibugio non avesse contenuto-due palle, 
le quali riunendo in una stessa tomba Oreste e 
Pilade, avrebbero fatto un gran piacere a Lou- 
vois. 

Qnel buon. La-Goberge , come si vede , non 
mancava all’ occasione d’ una certa immaginativa 
assai felice ; tutto questo aveva , per vero dire , 
del delirio , ma alla, fin ,fine non bisogna ^ireten- 
der molto da un uomo che è stato digiuno per sì 
lungo tempo ! , . , 

Sventuratamente per questo disegno , Belair 
venne a suoiiare appunto sotto la finestra per la 
quale La-Goberge aveva risoluto di fuggire nel 
caso che fosse stato assalito dalla parte del l’uscio. 

Sarebbe difficile di descrivere lo stupóre che 
ebbe il maestro di scherma , quando intese a cin- 
que piedi dì distanza dalla sua finestra la ricerca- 
ta ed i gorgheggi del suo nemico. 

Il primo sentimento fu un profondo terrore. 
Questo scellerato , secondo la congiuntura , era 
tigre o lepre. Invece d^ riflettere che Belair, in- 
namorato di Violetta, veniva, ad esalare sotto le 
finestre della bella infedele i sospiri d’ un doloro- 
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SO martirio, La-Goberge s’immaginò che i due . 
amici r avevano scoverto, che uno e-’ era apposta- 
to alla porta, r altro sotto la, finestra, e che i canti 
di Belair non erano che una esplosione di gioia . 
feroce, come ne hanno i cannibali quando hanno 
legato al palò il nemico di cui vogliono fare una 
cena. ' - 

v« 

Ma La-Goberge rifletté subito dopo che non 
aveva ancora -udito ritornare il' signor dq -Laver- 
nie. Il terrore passando, dissipò la nebbia della 
- sua mente, ed egli ritrovo la sua memoria. 

Belair ridivenne per liii rampante disperato , e 
La-Goberge dal rumore dei passici Desbuttes che 
risuonavano sul suo capo , fini di capire in' quale 
situazione trovavasi Belair. 

Fin da questo punto le sue idee presero un’al- 
tra via; egli non era più inquieto per la propria 
vita ; era il momento di pensare alla "vendetta. Non 
vai meglio forse tenére che correre ?, 

— Certo, disse La-Gobérge , è un felice tro- 
vato quel colpo d’archibugio , perduto, nella cac- 
cia. Ma l’arme da fuoco spesso 'non colpisce, l’ar- 
ma bianca è più sicura. Belair è là sotto la mia 
finestra, fa uno strepito del diavolo* con la sua 
chitarra infernale , noù udrà eh’ io apro le impo- 
ste ; prenderò a due mani la spada del signor dé 
Louvois , e la ficcherò come un trapanovperpendi- 
colarmente nel cranio di quest’usignuolo; cós'i sarà 
bell’ e spacciato. Non canterà più davvero ! . 
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4 

Contentissimo di questo bel disegno, La-Go- 
berge si affrettò di- metterlo ad esecuzione. 

La gioia di una pronta vendetta gli rese la sua 
prima- agilità. Oltre di che egli non aveva che uno 
0 due minuti di forze da spendere; dopo aver uc- 
ciso Belair avrebbe il tempo di riposarsi. 

Eccolo dunque che aguzza la punta, e che du- 
rante un fortissimo dell’ artista , tira i lucchetti 
della finestra e la -socchiude un pochino.' 

' Belair era seduto sul pogginolo, col capo nu- 
do. La spada aveva tre piedi, il braccio di La-Go- 
berge avendone due , la spada poteva benissimo 
entrar per sei buoni pollitì neLcranio. — Sei pol- 
lici di ferro nel cranio d’ un uomo bastano e sover- 
chiano. 

Ma al momento in cui La-Goberge ebbro di 
X gioia, si chinava per assicurar il colpo , prenden- 
do ben la misura, senti tremar sotto di lui la pie- 
tra enorme ched’orniava il davanzale della finestra. 
Questa pietra scommossa dal tempo e dalle scos- 
se mancava di equilibrio, - c sarebbe caduta' al di 
fuori al minimo impulso-. 

Impossibile con quel vacillamento di dar un col- 
po difficile , impossibile anche di chinarsi e spor- 
gersi in fuori , senza rischiar di cadere sul xapo 
di Belair, il che avrebbe forse fatto morir il cita- 
redo... nia anclie lo spadaccino. Sacrifizio inutile 
che conveniva evitare ! . . 

Il maestro'di scherma si fermò costernato. 
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Come sospendere esattamente c far cadere la 
spada su quel Damocle? Si troverebbe mai a IIou- 
darde la specie dei crini di cavalli di Siracusa? 
No certamente. 

Quel bèl disegno dunque mancherebbe d’esscr 
messo in esecuzione, e quando? nel più bel .mo- 
mento! E perchè? perchè una pietra si staccava. 
Oh furore ! Quel cranio s/ offriva con tanta com- 
piacenza al colpo ! ' 

— Maledetto davanzale ! Sarebbe il caso di pre- 
cipitarlo su questo miserabile stracciator di corde! 

— Eh! disse La-Goberge con un sordo sog- 
ghigno, perchè no? Perchè un corpo è ottuso in- 
vece d’ essere, acuto , perchè schiaccia invece di 
forare , bisogna poi non servirsene come mezzo 
omicida? Mi si dirà che pesa più di mille libbre 
invece' di pesarne un paio ... è una grande difiì- 
coltà per un convalescente, ma noi abbiamo anche 
un espediente di Siracusa e nell’ antichità. La- 
sciamo Dionigi il tiranno, c prendiamo Archime- 
de. La levaj la leva solleverebbe un mondo sol 
con la mano d’un fanciullo. 

La-Gobergc afferrò con trionfo il palo di ferro 
del quale s’era servito per chiudere la porta. 

— Tre sforzi su questa pietra , ed' ecco che 
sdrucciola , cade e te lo schiaccia còme un uovo! 

Felice Belair! Non soffrirà afìatto, mentre ha 
tanto fatto soffrir me! - • 

Per facililarc la sua opera infernale La-Gober- 
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ge finì di aprir l’ imposta , introdusse l’ un capo 
nella commessura della pietra, e fe’ forza. 

T uUo questo avvenrva alla line, della discussio- 
ne di Violetta e di Desbuttes. Il finanziere s’ cra 
.ritirato , la sposa si chiudeva da dentro. Belair 
strimpellava sulle corde , assiso'sul pogginolo , il 
formidabile accompagnamento della cantata di L ulli . 

La-G'oberge non temeva altro , • se non che* la 
caduta d’ un frammento di calce , che staccato dal 
muro non battesse sul capo del filarmonico e non 
gli annunziasse-la caduta ben altrimenti terribile 
del masso. Sicché l’.Archimede sollevò con indici- 
bile prudenza il davanzale , e lo condusse» lenta- 
mente fuori del suo punto dì appoggio. 

Le forze d] La Goberge erano ritornate : ei non 
si studiava che di moderarle. La pietra infatti sdriic- 
ciolp-, perdè d’equilibrio e cadde. 

Non s’intese più nè canto, nè suono.* 

Si senti solo scricchiolare e gerbere una chi- 
tarra rotta. 

Un grido umano si mischiò allo strepito del 
masso che urtò il poggiuolo. 

La-Gober‘ge, accecato da un. nugolo di polve- 
re , indietreggiò , ed i rari suoi capelli si rizzaro- 
no per orrore. • - 

La vertigine dello spavento prese quel misera- 
bile! Egli ebbe paura, del cadavere che sarebbe 
stato trovato la domane, di Gerardo che vendiche- 
rebbe Belair. Ebbe paura di tutto. Il cìiore gli 
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scoppiava nel cavo del petto ; egli schiuse lai por- 
.ta, corse affannoso , fuor di sò , con le mani pro- 
tese , trovò un cavallo sotto una tettoia , vi saltò 
sù , — egli che un’ora prima non poteva trasci- 
narsi sulle gambe, — e afferrandosi alla criniera 
deiranimale stringendolo tra le gambe’j ebbro dal 
vento stesso ohe gli fischiava nelle orecchi^ , si 
slanciò fuori del castello. 

Aveva torto. — Belair era stalo avvertito da 
una pioggia di pietruzze di cemento, s’cra alzato, 
aveva deposto la chitarra sul pogginolo ^ e guar- 
dava in aria. Con un solo sguardo aveva veduto 
illuminarsi due finestre a sinistra delle stanze di 
Violetta, ed aveva riconosciuto l’ombra di Desbut- 
tes che si rinchiudeva solo in un quartiere a parte. 

Fu allora che la pietra cadde;. e schiacciò la' 
povera chitarra. Al-ruraore Violetta aprì la fine- 
stra, che avrebbe forse aperta anche senza questo. 
Belair mise un grido in vederla , e senza pensare 
al pericolo corso, all’aspetto di quella breccia non' 
sperata, di quell’ imposta messa là come una sca- 
la, là ove 'dieci jninuti prima non si -sarebbe po- 
tuto arrampicar un gatto , il giovine in mezzo al 
turbine di polvere saltò sulla finestra demolita, si 
servì delle ferramenta dell’ imposta , come di sca- 
glioni, afferrò il balcone di Violetta, c andò a ca- 
dere ai piedi delia gioviqe,' sorpresa, che non sa- 
peva anemia qual nume sarebbe uscito per dei da 
quella nube. ' . ' 

LAVERMIE — li. ' . 7 
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> _ 

CAPITOLO. XXlll , 

k ». 

Fortuna e strentura. 

• • > 

Quando Gerardo e il generale Rubantel si tro- 
varono soli neira campagna, in mezzo della notte, 
Gerardo rivolgendosi per guardare ancora le fine- 
stre illuminate del piccolo castello, mandò un so- 
spiro che il Generale in terpetrò secondo le pro- 
prie idee. '1 ' 

— Ecco, egli disse, il mio Lavernie che pensa 
alla sua fidanzata , e sospira- percliè non si trova 
come Desbuttes ad abitare un castello solitario 
con la sua M Ma de Savières. 

— Ohimè no! Generale-, rispose Gerardo, io 
so pur troppo che f ho perduta per sempre, che è 
passata nella mia vita come un’ombra d’amore, 
che Iddio sdegnato contro -di me, m’ha mostrato 
la felicità, e poi me l’ha tolta , come toglie tutto 
agli uomini > quando la prosperità li assonna o li 
acceca. No-, io non pensava a M‘ia de Savières 
in questo moiUento; oltre di che, non è più il caso 
di rivelar il mio pensiero per mezzo d’un sospiro. 
In fondo al mio cuore c’ò una piaga profonda, in- 
curabile, il cui morso noneessa. Mi ci sono as- 
suefatto, e soffro senza lamentarmi. 

' — Ed allora donde veniva quel sospiro? 

— Voi non avete dunque capito, Generale, quel 
che avete veduto da Desbuttes? 
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—.Credo d’aver capito qualche cosa; ho veduto 
un villano arricchito che sposa una bella ragazza, 
e che iir questo momento forse pensa allo sue 
nozze.. 

— ^ È una sventurata fanciulla , che per amor 
filiale avendo promesso di sposare quel tristaccio 
ch’ella non ama , si trova in presenza d’ un caro 
giovine che amava , e che capisce che lo farà mo- 
rir di- dolore. 

% 

— Belair! povero ragazzo ! Infatti mi ricordo 
óra di tutte quelle smorfie, di tutte, quelle occhia- 
te languide, di tutte quelle sincopi... 

■ — Generale , J’ amore è un gran movente pei 
giovani di vent’ anni ! 

: — Abbiamo avuto vent’ anni ! — rispose Ru- 
bantel — si , è doloroso doverlo dire! . . Via! si 
consoleranno! 

— Quando. penso che sono ancora delle vittime 
di quel maledetto Louvois ! sciamò Gerardo.- 

— Davvero ! 

— Certo. Violetta, è stata ben educata da una 
signora generosa , che morendo l’ ha lasciata nel 
bisogno: Sarebbe stato, meglio per lei se fosse sta- 
ta una semplice' operaia. II. padre di Violetta era 
un sòldato cieco e stroppio; aveva dritto d’entrar 
nell’ospizio degl’invalidi. Louvois, non si saper 
qual odio misterioso, ne l’ha escluso con ostinato 
accanimento. Appena se Violetta guadagnava quan- 
to bastava' per vivere. Una fanciulla onorata non 
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ha mezzi straordinarii per vivere a Parigi. Ebbe- 
ne! il povero vecchio 'Gilberto sarebbe morto di 
fame,' se non avesse avuto sua figlia, di cui quel 
Desbuttes s’era innamorato; ma l’abnegazione del- 
la povera Violetta è stata inutile; perchè l’infeli- 
ce Gilberto è morto otto giorni or -sono. 

. — Ma infine: la poverina non è irreprensibile 
in questa faccenda; e che? Belair non guadagna 
un centinaio di luigi l’anno con la sua Chitarra! Ed 
un centinaio di luigi non bastano forse per nutri- 
re una donna ed un vecchio, mettiamoci anche il 
bimbo che viene dopo il primo anno di matrimo- 
nio !.. Perchè non ha sposato Belair? Vuoi dire 
che è ambiziosa;’ ne son sicuro; ed ha preferito il 
finanziere perchè aveva un castello ed una car- 
rozza. ' • 

— No, Generale, no, se ha scelto il finanzière 
è stato anche per causa ,di Louvois. 

— Ancora? - • 

— Louvois voleva far di Belair una delle sue 
spie,- Belajr si è negato. 11 Ministro ha voluto 
metterlo nella Bastiglia, Belair è fuggito. Vio- 
letta s’è trovala bruscamente divisa da questo po- 
vero giovane ; non ne aveva notizie , perchè Lpu- 
Yois faceva intercettare le lettere. Ha creduto in- 
fedele il suo amante, ha veduto il padre minaccia- 
lo dalla fame. Desbuttes rincalzava, ed essa ha 
dovuto promettere la sua mano. Ora sarebbe li- 
• bora per la morte di suo padre „ avrebbe trovato 
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Belair mandato in F rancia dal General Cafinat e 
potrebbe sposarlo... " 

— Ecco il vostro romanzo; giovinotto! Io né 
immagino un altrb. Violetta non avrebbe trovato 
Belair, perché Belair si nasconde. Louvois face- 
va arrestar Belair , e la commedia sarebbe finita. 
Invece di questo ora abbiamo il suonatore nel ca-r 
stello, Desbuttes non sa a qual rivale presta l’o- 
recchio.- La chitarra fa la conquista dello sposo, 
e la sposa consolerà 1’ amante sventurato. Siate 
dunque contento di quel die è avvenuto ; e non 
sospirate più. 

— Neanche per quel die mi concerne ? disse 
Gerardo con un tristo sorriso, perchè in fondo del 
cuor suo capiva che Rubantel vedeva chiaro nel- 
favvenire di Belair. . - . * 

— Neanche per.quel che vi concerne, Laver- 
nie. Mi setìabra invece che- fa faccenda. è sempli- 
cissima. Eccoci innanzi a Valenciennes; la .vostra 
gentile scorta è per terminare. Non appena sarò 
in vicinanza dei posti, ritornate presso r vostri a- 
mici, e non risparmiate i capponi ed il vino dell’E- 
pulone. Dite al vostro precettore di moderarsi , di 
non aver paura e d’aspettare. A Valenciennes ri- 
ceverò i miei ordini, saprò dove debbo andare, ed 
immantinenti vi scriverò di venire a raggiunger- 
mi. Da. me voi sarete nascosto non meno di come 
lo era Belair nel quartiere, di. Catinat. Quando sa- 
rete al sicuro aspetteremo il Re , e sapete quel 
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che \i ho pi^omesso... Ma, piano! vedete come la 
cittù è illnminata, lasciatemi, lasciatemi, vr dico, 
e fatevi proteggere dà Belair presso il suo Des- 
buttes. . ■ • 

Infatti erano molto schiarate le vie di Valen- 
ciennes. Si vedevano da lungi andar e venire mol- 
te fiaccole. Le porte erano aperte, ed ingombrate 
da soldati in disordine ed uomini d’arme , le cui 
picche ed i cui moschetti rifulgevano nelle^liam- 
me rosseggianti. . - 

— Mi affretterò, disse il Generale; potrebbero 
chiudere le porte e lasciarmi’ fuori , per -quanto 
Rubantel io sia.’ Addio, caro Lavernie; o piutto- 
sto a rivederci! 

Gerardo gli faceva i suoi saluti d’addio,- quan- 
do entrambi videro i soldati agitarsi , e ronzare 
come fanno le api intorno all’alveare. — Un cla- 
more assordante s’alzava di mezzo alla città , mi- 
sto ad .un battere di tamburi -, ad un clangore di 
trombe, e ad uno scalpitar di cavalli. 

- — Bisogno convenire che siarno al giorno delle 
baruffe.. Che! la gente si scanna qui? ' 

— C’è qualche cosà di gra\'e, disse Gerardo. 
— Andate via, amico, più c’è romore, più voi 
dovete ritornar nella calma e nella solitudine. 

— Permettete', mio Generale, ch’io interro- 
ghi quel gruppo. di gente tranquilla che sta là, 
vicino alla^coiiiroscarpa. ' 

— Sono degli iiffiziali , a .quel che credo ; sa- 
<'ste riconosciuto. Andate via, presto! 
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— Sì , ina non prima d’aver saputo qiiel che 
avviene; sono divoralo da una curiosità, che chih- 
merei quasi un presentimento, perchè. è insolito 
in me. 

— Ebbene, interrogherò io, voi ascolterete, e 
vi allontanerete non sì tosto avrete appagata la vo- 
stra curiosità.. 

Gerardo restò indietro, il Generale s’accostò al 
piccolo gruppo di gentiluomini , che in disparte 
discorrevano. • 

. — Signori, che si sta facendo a Valenciennes?; 
domandò Rubantel. , . 

' — Sig. di • Rubantel l Generale! sdamò una 
voce. Siete voi! Noi eravamo tanto in penai 

— E che ! de la Fresnaye, voi siete il mio aiu- 
tante di campo, e non venite a raggiungermi? dis- 
se il Generale., fingendo d’essere in collera. Vi 
ho aspettato tutta la serata. 

Ed io , Generate , sòn corso dieci volte in 
traccia vostra; il mio cavallo n’è divenuto zoppo; e 
lo faceva riposare vicino a questi signori, mentre 
che nella città la gente si sta tagliando a pezzi. 

— Tagliando' a pezzi ! in Valenciennes? Chi 
mai?* - ' ^ 

— Generale ,'il signor de Vendòme è -giunto 
qui un po’ tardi , e non è stato contento del suo 
alloggio. Il signor de Boufflèrs è giunto anch’es- 
so, ed ha trovato tultoquelche poteva desiderare. . . 

— Ora, vedete! . . disse Rubantel. E perchè 
codesta ingiustizia? 
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— Disposizioni maV prese. Generale, disse uno 
degli uffiziali. 

— Favore! disse un altro. Il signor de Bouf- 
llers conduce il duca del Maine. 

— Ed allora? domandò Rubantel. 

— Allora Generale , prosegui T aiutante di 
campo, il signor de Vendòme furioso ha detto che 
se non gli volevano. dare un alloggio, se lo avreb- 
be preso da sè,. , ^ 

— Avrpi fatto anch’ io cosi ,• mormorò Ruban- 
tcl; proseguite La Fresnaye. - • 

— Da ciò è risultato , Generale , che i gendar- 
mi hanno messo gli occhi su d’ un bellissimo fab- 
bricato in. una strada isolata, piena^di begli alberi i 
e che hanno voluto dar alloggio al signor di Ven- 
dóinc in questo fabbriCvato, 

— Non biasiijflo mica i gendarmi. 

— C’è una sventura, Generale. 11 fabbricato è 
un convento. 

-^Ah! diamine. 

« 

. — D’ Agostiniane. 

— Capperi! . 

— Ed i gendarmi ne hanno sfondata la- porla. 

— Ahi! 

— Le Agostiniane hanno alzato le grida ai 
cieli. 

— Credo bene I ' • 

— Hanno mandato a supplicare il sig. di Yen- 
dòme.. ^ 
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— Di ritirarsi? . . . 

— Precisamente. 

— Ed il signor di-Vendóme s’è ritiralo? 

— No, Generale , s’ è voltato daH’altro lato del 
letto, ed ha risposto.' . . Ma se^vi ripeto quel che 
ha risposto, andrò in prigione. 

— Diamine! Diamine! E poi? 

— E poi le Agostiniane si sono rivolte al sig. 
de Bouiriers che ne ha fatto consapevole il Duca 
del Maine. Quésti signori sonoandaj-i di conserva 
a far visita al Duca di Vendòme , e ne è nata una 
disputa un po’ vivace. ‘ 

— Che sventura , disse Rubantel , che non. mi • 
ci sia trovato io ! Perdo tutte le buone occasioni 
di diverlinni. 

— Oh ! non dubitate. Generale, la faccenda non 
è punto finita. Anzi siete venuto nel- più bel mo- 
mento. La faccenda, come hoTanore di dirvi, non 
solo non è finita, ma comincia appena. ' ' 

— La Fresnaye voi non potete immaginarvi 
qual buona notizia mi date ! E che ! Questi tre 
grandi Principi, — perchè se Boufflefs non è . 
principe effettivo, ne ha tutto l’orgoglio — questi 
tre capi grossi , dicevo , - continuano- ad arrabbat- 
tarsi? Andiamo, andiamo presto,, potrebbero di- 
vorarsi a vicenda, e non troverei neppure le.ossa. 

— Generale.,, volete un consiglio d’amico? ardi 
dire uno degli ulììziali. Fate tinello che ho fatto, 
io , fate quello clic han fatto i signori de Villeraur" 
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e Joyciise, die mantengono i loro soldati da ban- 
da, e non-si brigano di quanto accade. Lasciate 
pure che Bontflers e Vendóme si abbarrulfmo 
quanto vogliono. I gendarmi sono buoni per di- 
fendersi. Domani saranno risparmiati, perchè sono 
corpi scelti ; se ci andassimo noi , pagheremmo i 
guasti. 

— Non dite mica male, rispose il Generale, ma 
dove' sono i miei cavalle^gieri? 

■ — Là in buon ordine , sulla spianata , disse 
l’aiutante di campo. 

. — Ed i. pionieri, ne vorrei- impiccare un paio.- 
Han commesso mille abusi in cammino. 

T— Ebbene , impicchiamone qualcheduno , pas- 
seremo un po’ di tempo. 

— Peraltro , sarebbe bene di sapere quel che 
..si fa nella città, riprese RubapteL cui tutto que- 
sto scandalè fatto dai princìpi dava una gioia un 
po’ maligna. È impossibile che Vendóme dorma 
in mezzo ad un simil fracasso.- *. • 

Abbiamo le notizie ogni quarto d’ ora, disse 
La Freshaye ; il brigadiere manda esploratori , e 
ci rimette i bullettini. 

Rubantel ,- ridendo., s’ accostò a Gerardo , al . 
quala nessiino aveva posto' niente , e che contem- 
plava questa scena con la sua abituale malinconia. 

.--Come vedete, Lavernie, la campagna s’an- 
nunzia. piuttosto bene. Ci- divertiremo ,. procurate 
d’ esser dei nostri. 
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— ^ Ahimè! Generale, non venni qm per diver- 
tirmi. Voi lo sapete. • . . 

— Chi sa! forse vi divertirete vostro malgra- 
do; è il mezzo migliore. 

■ — Notizie, notizie! gridarono dall’orlo della 
spianata molti giovani nffizigili , pressò i quali pas- 
sava una staffetta di galoppo.. 

. il cavaliere giunse presso La Fresnaye. 

— Signore , gli disse, il brigadiere vi avverte 
che è assolutamente necessario di ritrovare il ge- 
nerale Rubantel : si batte la generale : i gendarmi 
sono assediati intorno al fabbricato che hanno scel- 
to pei soldati del signor Boufflers. Quest’ultimo 
domanda un rinforza. Intanto dalla parte di Mons 
è arrivato un pieeoi corpo di cavalleria , e non si 
sa ancora qual sia. Per cui non si sa nemmeno 
per chi dei due questi nuovi soldati si dichiare- 
ranno. 

Hubantel s’avanzò. 

— Cavalleggicre, egli disse,' fate sajpere al mio 
brigadiere che. io intendo che nessuno si muova 
dalla spianata. I cavaHeggieri sono sotto- i miei- 
ordini' e non sotto quelli del signor de. Eoulllers 
0 del signor di Vendòrae e sino a nuovo ordine non 
ubbidirò iid alcuno, giacché non c’è qui" un Genera- 
le in capo nominato dal Re. Siamo intesi dunque. • v. 
Non un sol grido , non un sol .gesto nelle file ,-e . 
se qualcheduno volesse parlarmi , In farete venir 
qui. Pianto il mio ^quartier-gcnerale qui, su qiie- 
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sti sassi/' Io mi contento di tutto, io nort sono un 
principe; andate, cavalleggiere. 

•' — Ben detto! sciamarono gli uffi7àali cui non 
pareva vero che la faccenda si complicasse. 

— Non ho/c^se ragione? Che ne dite Laver- 
nie? domandò sottovoce Rubantel a Gerardo. * 

— Penso alle povere Agostiniane., di^e La- 
vernie. 

— Eh via! se hanno degli aggressori, hanno 

anche dei difensori.... Ah capisco siccome è 

quistione di monache, Lavernie pensa alla sua. 
IJitemi dunque addio, Lavernie, c partite. 

* U n’ altra staffetta' accorse a spron. battuto’. 

— Che c’ è di nuovo? chiese Rubantel. 

— Generale,- le Agostiniane vanno via-; il si- 
gnor di Boufllers ha prestato loro le carra ed i 
forgoni; se ne vanno ad una- casa soccorsale che 
hanno vicino a Quiévrain , ed il signor de Bouf- 
flers vi prega di conceder loro un picchetto di 
scorta. 

— Oh no! rispose Rubantel stizzoso. Non ho 
alcun oi’dine da ricevere dal signor di Boufllers ; 
oltre di che i miei cavalli sono stanchi ; potete dir- 
lo al marchese di Bòufflers. ^ ‘ 

Il cavaliere partì di galoppo. 

— Generale, disse sottovoce Gerardo a Ruban- 
tel , riflettete che il signor di Boufflers vi manda 
una preghiera, non già un ordine. È forse crudele 
di lasciar andar sole quelle povere donne ,'air e- 
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ventualità, di notte ,-cod tutti i pionieri ed i vaga- 
bondi che girano. Sareste biasimato, Generale, se 
non come ufficiale, come un uomo. Fatelo per me, 
che ve ne prego, date ima scorta. alle Agostinia- 
ne. Vel diceva poco fa, m’ ispirano non so qual in- 
teressamento misterioso. 

— Caro Lavernie , disse l’ostinato Generale , 
mi duole di non poter soddisfarvi, ma non sono 
avvezzo a fare il servizio col sentimento. Dare un 
ordine, e poi un contrordine, non è da buon uffi- 
ziale. Ho detto che non darei una scorta, alle Ago- 
stiniane; ammetto anche; se volete, che ho avu- 
to torto ,. che sono stato brutale , Iq confesso io 
stesso, ma ormai T ho -detto , e non posso dis- 
dirmi. ' . 

Fu 'veduto allora avanzarsi lentamente nella 
strada maggiore della città, frammezzo ai’ soldati 
che si aprivano in due ali per farlo passare , un 
gran carro che conteneva l’ avangiiardo delle suo- 
re agostiniane. 

Alcune tele niaf riunite covrivano questo car- 
ro,, e mille sguardi avidi o beffardi cercavano di 
vedere, jcfii vi' si nascondeva. Due cavalieri soltanto 
scortavano- il primo carro, e furono perseguitati 
durante il cammino dai sarcasmi di quella gioven- 
tù terribile.' 

F urono visti anche dei curiosi alzar con la pun- 
ta della spada o della picea un . lembo di quella te- 
la , e far dei commenti sulla bellezza o' bruttezza 
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di quelle povere donne spaventate e schiarate'dal- 
> r invasione improvvisa della luce d’un falò o d’una 
fiaccola. 

Le. povere monache stringendosi' le une alle al- 
tre, arrossendo e tremando, avrebbero fatto pietà 
anche ai Tartari. Ma sicconae non correvano al- 
cun pericolo , n cavalleggieri francesi non pensa- 
vano che a voltar là faccenda in ridicolo. 

Rubantel, convien dirlo, si rivolse malcontento 
di 5è medesimo, quando passò il carro. 

Non sappiamo per qual formalità, il carro do- 
vette fermarsi uiv momento prima d’ uscir dalia 
porta. Sia che ci fosse ingombro di soldati sia 
che i cavalli fossero stanchi, il fattoi che il car- 
ro si arrestò. 

D’ improvviso un gran movimento srfece nella 
città. Alcuni cavalieri accorsero come fulmini a- 
’prendosi spietatamente il passo, fra i soldati che si 
rovesciavano gli uni sugli altri. . 

Un grido precedeva i cavalieri, come il vento 
precede la folgore. ^ 

— Louvois, Louvots ! mormorava quella calca 
divisa coma la messe sótto la pressione dell’ ura- 
gano. , 

A-capo di venti granatieri à cavallo, il Marche- 
se de Louvois s’avanzava, col viso infiammato, e 
bagnato di sudore, e con la voce rauca. ' • 

Ecco Lòuvois! disse Rubantela 'Gerardo , 
fuggite Lavernie!. , ■ 
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Ma Gerardo non gli dava ascolto. 

Al momento in cui il carro riprendeva il suo 
carnmino, al momento in cui venti fiaccole lo ri- 
schiaravano con la loro luce sinistra, il giovine a- 
veva creduto sotto le tendine *di téla, veder ap- 
parire, come una visione, come un sogno fuggevo- 
le, il pallido e malinconico volto di Antonietta, che 
abbagliata dal riflessi di luce , si nascose il capo 
nelle palme. 

Gerardo mandò uh grido e restò in estasi in 
mezzo alla luce. Il carro passava lentamente nel- 
l’ombra; quelle due candide mani si scostavano già 
dal volto , che il giovine non poteva più distingue- 
re , ed allora un grido , rispondendo al suo , usci 
dal carro , e venne a colpir nel mezzo del cuore 
Io sventurato die palpitava tra la visione ed il 
vero. • ' , - 

F uori di sè , ebbro , accecato , Gerardo volle 
spingere il cavallo per giungere al carro, ma Ru- 
bantel gli prese la briglia , e gli disse con voce 
breve e sommessa: . . 

— Indietro! o^iete perduto. 

Gerardo aprì gli occhi , o piuttosto riprese i 
sensi. Si vide in faccia Louvois furibondo , che 
non ancora lo aveva veduto, ma che faceva circon- 
dare il gruppo dei- cavalieri. 

U na vériigine di terrore e di rabbia salì al cer-, 
vello del giovine, e l’ accecò di bel nuovo. 

Louvois percorse con lo sguardo la gente. che 
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era in cerchio intorno a lui , e sempre senza ve- 
der Gerardo. 

— Ecco dunque , disse lentamente e coi denti 
stretti, come si osserva la disciplina ed il decoro! 
E che? Arrivo per vedere di simili eccessi! Non 
si direbbe che siamo in una città presa d’assalto! 
Chi comanda qui? 

— Io, signore, sdamò Rubantèl, che nascon- 
deva dietro di sè il gioviae. ' 

— 11 sig. Rubantèl, disse Louvois; Benissimo; 
fatevi innanzi. 

11 Generale- corrucciato, ma costretto ad obbe- 
dire,- spinse il cavallo verso Louvois. 

— Che volete da me, signore? disse. 

— Voi avete riliutato un scorta alle Agostinia- 
ne... a chi! ad alcune povere donne! delle mona- 
che!... che io stesso veggo -oltraggiare dai vostri 
soldati! Ciò è indegno, signore! 

Rubantèl furioso: 

— Signore, rispose, io' non aveva ricevuto al- 
cun ordine, e prima di rimproverarmi in tal guisa 
avreste dovuto darmeli , o portarmeli voi stesso 
giacché eravate là. • 

-r- Avete bisogno forse di ordini per antivenire 
al disordine? rispose Louvois. Ho veduto io stes- 
so , coi miei occhi , la vostra mano che trattene\‘a 
per la briglia il cavallo d’un insolente, clic corre- 
va verso il carro certamente per insultar quello 
monache. Un buon uffiziale non ha. bisogno del 
suo braccio per farsi obbedire ! ' • • 
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. — Nessuno qui è corso verso il carro, rispose 
Rubantel, spaventato per Gerardo. / 

— L’ho velluto lo, vi dico! Nè cercherete dii 
scusar il reo, lo t’enleroste invano. Capisco, è uno 
dei vostri ulTiziali. ‘ ' 

— No, signore. ' * . 

— Non è un cavalleggiere ; era vestito di ne- 
ro. Chi era? 

I . 

Rubanlq! non rispose. . . 

— Parlate r gridò Louvois con' violenza , bat- 
lernlo il piede sulla staffa, parlate e dite il nome 
del reo, giacché è cosi vile da non dirlo egli stesso. 

Gerardo spinse il,ca\*allo fuor del gruppo, é lo 
mise con la testa vicino a quello di Louvois. ' 

• — Son io, signore; disse con voce /ferma, e 
con gli occhi fisi su quelli del Ministro. 

Louvois impajlidì , o piuttòsto allividì ricono- 
scendo il nemico , il cui volto gli richiamava alla 
mente tante memorie. • 

•Rubantel e gli altri eh’ erano li intorno comin- 
ciarono a tremare per queirimprudente che si git- 
tava così sotto l’artiglio terribile della. belva. 

V’ erano là. più di frentà.uffìziali , e piìr di du- 
gento bassi-uffiziali che potevano, udire, e che at- 
tendevano l’esito di quella seena con un’ indicibile 
.ansietà. ’ . » 

Louvois fu talmente soffocato dalla sorpresa che 
serbò il silenzio per un moniento. Anche Gerardo 
era muto, ma i suoi occhi parlavano per -lui. Mai 

LAYERNIE — M.' 8 


Digilized by Google 



122 .IL CONTE Dl'L.WEHNlE 

leone che sfida un serpente non ha lanciati piìi.- 
fulminei sguardi. 

Questo silenzio dei due a-vversarii pesava sugli 
.astanti come V aspetta li \^a della mòrte. 

• — Che facevate là? disse Louvóis, n che vole- 
vate da quelle suore? 

— Ne cercavo una alla- quale voi avete rapita 

la libertà. . . - . ! 

— E l’avete trovata? domandò il Ministro con 

voce insultan-te. . . ‘ 

No , ma ho trovato voi. ' * . 

- — Chi siete? • * * 

— Non v’è ignoto.. • * 

— Tenente Lavernie, vi ho messo agli arresti 
nelle vostre .terre; per ordine del Re. 

— Io non sono più tenente, e vengo a doman- 
darvi perché m’avete tolto il mio, grado.’ 

— 11 ministro del Re v’impone di tacere. 

— Io sono il Conte di Lavernie, gentiluomo 
come voij'^e vengo a chiederviragione dell’insulto 
che mi avete fatto, forzando la porta della mia ca- 
sa, con un seguito di vili arcieri.. 

— Signore, io tion son qui per udire le vostre 
faccende di famiglia. ' ■ , 

^ Voi siete qui pe'r. rispondermi quando'vi do- 
mando, con qual chàtto avete ucciso mia'madre,- 
come un tarnefice. 

— .Sciagurato! sciamò Louvois , turbalo dal' 
mormorio che sollevarono queste parole. 
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— Prudenza, signor deLavcrnie, dissero Sot- 
tovoce Rubantel ed alcuni ufTiziali 'a Gerardo che . 
cominciava ad -andar in furia. 

Louvois su- coi tutti gli sguardi erano volti e 
si fissavano con odio, non volle più sopportar J 'in- 
feriorità della sua parte. ' • 

• —Io non debbo dar ragione che al Re delle de- 
terminazioni che’ prendo pel suo servizio. Il Re vi 
ha messo’ agli ^arresti per sei .mesi, voi avete rot- 
'to gli arresti.. ' - 

Gerardo sorrise di pietà. 

- — Avete parlato insolentemente al Ministro-di 
S. M., prosegui Louvois ^ con una lentezza che 
rivelava fiotta la sua collera. 

Gerardo assentì con un cenno. ' ■ 

. — Avete provocato il vostro superiore. 

— Io non ho .altro superiore che il Re, giacché 
non sono più ulfizialej ed ho provocato non già un ' 
Ministro, ma un individuo che ho creduto un gen- 
tiluomo. - - 

— Ciò basta; ^mi confessate la. provoca. 

— Mille testimoni l’ hanno intesa, disse Ge- 
rardo. . • 

% 

— Ed io conto su questa testimonianza, rispo- 
se Louvois con un Sorriso di iena contentai Signor 
di RubanteU assicuratevi della persona dei-signor 
de Lavernie. . ’ 

— = Signore, disse il Generale, stringendo i pu- 
gni , sbagliate , io comando i cavalleggieri della 
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guardia, non gli arcieri del-prepòst<y di giustizia. 

, Louvòis, fremente di collera : 

. — Vi chieggo scusa; voleva dirvi di mandarmi 
il vostro preposto. . > 

Il signor di Lavernie è tenenla dei dragoni, 
non già dei cavalleggifei’i ; appartiene alla giusti- 
zia del suo corpo. • 

— 11 signor di Lavecnie, sciamò Loiivois, fu- 
rente di sdégno , appartiene a quello a cui voglio 
darlo io; qualunque giustizia è buona per lui.V’ìm-. 
pongo di mandarini il vostro preposto; obbedite. 

— Almeno, disse Gerardo freddamente, il Mar- 
chese deLòuvois ha dichiarato egli stesso che non 
sono più ulfiziale. — S’ è condannato egli stes- 
so. — Ma perchè mercanteggiare col .mio destino? 
Marchese deLouvois, il conte di Laveqnie, che 
voi avete insultato, perduto^ e di cui avete assas- 
sinato la madre, e rapito la fidanzata, il Conte di 
Laverpie , uomo senza macchia , vi ha domandato 
soddisfazione della vostra offesa, e del vostro de- 
litio. — »Voi gli avete, risposto con un ordine di 
arresto. — ^ Siete .un vile! — Tra tutti quelli che 
m’ asQoltano — uditelo chiaro — non v’ è un uo- 
mo di cuore che ni’ interrompe per darmi una men- 
tita. Ciò mi basta*; ho ottenuta la soddisfazione 
che voi mi negate^ — Ov' è il preposto? son pron- 
to. Ov’è la prigione? Ci vado. — Marchese, voi 
piangete di rabbia. . .Mia madre è vendicala., 

. Loiivois fece un gesto indicibile di-furor dispe-' 
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rato. Per tin .momento ògnuno credè eh’ egli si 
slanciasse sul suo nemicò dalla frónte di bronzo , 
dagli sguardi pieni di baleni. • - 

Ma Louvbis fèce uno sforzo, e si fermò. 

Dieci arcieri del pr.eposto'militàre.trayersarono 
il gruppo degli astanti e' circondarono Lavernie, 
conducendolo in mezzo a loro, mentr’egli si alza- 
va sulla staffa, per vedere se scorgeva ancora il 
carro da lontano-, il carro che seco si portava il 
più bel sogno di sua vita. ' ' . 

Rubantel corse ad abbracciarlo, con rocchio 
umido-, e la voce commossa. ' 

— Addio, Generale, disse cori dolcezza il gio- 
vine. Non avevamo preveduto questo scioglimento. 

Più di venti gentiluomini andarono a stringer 
la niiano di Gerardo: la Francia non -mancò mai 
di giovani di Quore. • ■ ' 

— A rivederci, -Rifate conto su di me, disse il 
buon Generale, volgendo le spalle a Louvois, in- 
nanzi a cui le file si aprirono con un cupo silen- 
zio, quando volle ritornar in città. 

Ma Lquvois non si curava gran fatto di godere 
della popolarità. * ^ 

— Via ! pensò eg41, dei tre uomini che sapeva- 
no il mio segreto, ecco il più. pericoloso die si 
sopprime da sè. Le cose vanno bene! ' - 
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CAPITOLO XX.IV 

Il dà. seguente. 

La dimani un sole rag[giante si alzò su tl’Hou- 
darde, e ravvivò sul loggiato del castellano tutti 
i fiori di primavera, che il dì innanzi s’ erano in- 
curvati solto il piede dei gendarmi e. dei grana- 
tieri. - ^ 

La brezza mattutina , il canto degli augelli , il 
mormorio del ruscello, non destarono dal loro pro- 
fondo sonno gli^ ospiti del castello, messp cosi in 
soqquadro il dì prima, ' * ' • ' ■ 

La luce piovve sulle mura , s’itìfiltrò per le 
commessure delle imposte* , e' non valse a strap- 
pare un sospiro ai dormienti. 

'Tutto riposava pljicid’amente nel castello, salvo . 
qualche pesciolino che. saltava fuor dell’acqua, e 
splendeva al sole, al qjialeVera nascosto il gior- 
no innanzi , impaurito da quella pesca forzata.- . 

Ma pure .una finestra si schiuse iaUir parte del 
loggiato! Si vide apparir prima Amore, il cagno- 
lino , che mise le sue zampine bianche sul balau- 
stro , guar/lò il cielo , socchiudendo gli occhi , e 
finì per saltar come un gatto sul davanzale, dove 
s’accosciò per bearsi dèi calore del sole. 

Poi a questa ste'ssa finestra, si Alde'Jaspin, che 
finiva di vestirsi, e si calcava la berretta sul capo 
già bigio. 
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Jaspin cominciò coll’ augurare il imomgiorno al 
cagnolino. . . 

— Buondì, Amore, hai. dormito gliene? Che 
guardi di bello laggiù ? È bel tempo ^ non ò vero? 

E. Jaspin si chinò fuor.-della finestra , guardò 
prima in §u poiJn giù, e disse: 

— Nessuna finestra aperta!- — Hai veduto il 
• tuo padi’one. Amore? È sceso in giardino? soche 
s’alza sempre presto.. Ma ti dò forse incomodo, 
Amore? Scusa, ripiglia il tuo posto, non volevo 
far che guardare; ora fa’ quel che vuoi. 

E Jaspin^arezzò con la mano la schiena del ca-- 
ne, che per liberafsi di lui più presto ,.gli mandò 
di lato un colpo di lingua, c si rimise alla sua con- 
templazione. 

Ma il buon uomo era alquanto-iiKiuieto per Ge- 
rardo. ^ V 

-7- Egli dovrò essere in giardino, disse poi fra 
sè^ ma il fogliame degli alberi m’ impedisce di ve- 
dere , ò meglio calare a dirittura in giardino. 

Jaspin scese la scala con cautela e passò discre- 
tamente innanzi alla camera di Violetta. IVIa quan- 
do giunse presso la stanza che Desbuttes il dì pri- 
ma aveva assegnata a Belair , si fermò , ascoltò , 
ed Amore ancora. andò a fiutare sotto la porta. . 

Non si sentiva alcun rumore venir, da quella 
stanza. Jaspin si preparava a passar oltre, quando 
intese un frombo di passi nella scala. 

EraJJesbuttes che era salito dalla scaletta se- 
greta sino al riposo della scala grande. 


Digilized by Google 



128 IL CONTE DI LAVÉRNIE 

. — Figlioccio , buon'dl , disse .laspin ; come vi 
trovate stamane? bene? 

‘ — Benissimo, compare, disse il 'finanziere fa- 
cendo il- verso d’ un uomo perfettamente soddis- 
fatto. 

.E poi , vedendo il siniscalco appajlr al basso 
della scala, seguito da un cameriere : ■ 

— Benissimo , replicò più forté^ 

Poi 'volgendosi con disinvoltura a Jaspm 

— Ebbene, gli disse, come trovate il mio ca- 
stello? 

— Bellissimo, ‘ ■ 

' * — 11 vostro figlioccio vi fa onore ? . 

' — Molto. 

— Vi pentite d’ averlo tenuto sul fonte battesi- 
male? Non credo, eh? ' 

— No , certo, 

~ Quando avrò un milione di più, compare, vi 
farò intendente di Hoiidarde. 

In questa la porta della camera di Belair sì di- 
schiuse con gran rumore di lucchetti; ed il giovine 
si mostrò sotto la soglia vestilo per metà , sten- 
dendo le braccia, e passando la bianca mano nei 
suoi capelli biondi un po’ in disordine. 

— Eh! buongiorno; caro signor dalla chitarra, 
disse Besbuttes-^ivvicinandosi con un gesto di af- 
fettuosa protezione : come siete stato amabile que- 
sta notte a farci quella serenata! Grazie davvero! 
Violetta vi ringrazierà meglio tfi me. Essa è filar- 
monica. ' • , ■ 
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' — La signora riposa ancora ? donlandò Belair 
facendosi rosso. 

— Sono entrato nelia sua camera per farle una 
visita ed ho trovato che dormiva, caro mio, rispo- 
se Dèsbuttes fregandosi le mani.* E come dorme 
sHporitafhente , la poverina! Come dorme sazia. 
Esco adesso dalla sua camera. • ' 

Non aveva ancor finite quéste parole che s’in- 
tesero tirare due lucchetti, o chiavistelli che fos- 
sero, alla' porta di Violetta', poi una chiave girò 
nella toppa, due volte. ' > 

— Che! dissé'ingenuamente Jaspin a Desbut- 
les che quei lucchetti e quel rumor di. chiavi im- ' 
pacciavano non poco. Come mai avete potuto chiu- 
dere in tal modo questa porta all’ interno, se sie- 
te uscito or ora dalla camera? 

Desbnttes'si morse, le labbia, • — Belair si ri- 
volse per carezzar Amore, — Violetta. apparve 
sotloda soglia": era^raggiante e rosea come la gio- 
vine Aurora ; sorrideva languidamente , c , chiu- 
dendo con una'manq la sua veste di raso nero sul 
suo carnicine bianco, si appoggiava con V altra alle 
maniglie cesellate 'della porta semichiusa. 

Desbuttes si accostò o lei con un far premuro- 
so, e le baciò la mano. ' 

Violétta la ritirò a sé. 

— Così pre.sto alzala ! disse il finanziere. Per- ' 
chè dormir sì poco! Vi farà male.' 

— Ho voluto aver notizia dei miei ospiti , disse 
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Viole.tta avviluppando Belair in uno sguardo* Umi- 
do e dolce, che lo fece ^^acillare Ma dov’ è il 
Conte di Lavernie? Non è alzato ancora? 

• — Lo cerco dappertutto , disse Jaspin , che a- 

Veva fatta una perquisizione nella stanza dell’ ar- 
pista ; non è in giardino'^ lo credevo nella camera 
delsig. Belair. 

— In camera mia? No. 

— Eh! lo veggo! Ma come mai non è tornato 
ancora? chiese Jaspin turbato. \ ; 

— Chi lo sa! disse, Belair. 

— E lo dite così franco! sciamò Jaspin. Un 
amico che amate tanto, e'cìie v’adora!^ - 

— Vogliate. scusarmi. Dormivo. 

- — Se s’ è alzato tardi è* perchè è andatoia let- 
to anclie tardi ; ci ha fatto goder della sua musica 
un bel tratto della notte , non è vero mia cara? 

Violetta ritornò un momento nella camera per 
prendere il fazzoletto che aveva’dimenticatb. 

— E mettendovi a letto tardi non avete notata 
l’assenza di Gerardo. Ad un’ora si avanzata!..., 

— ; Stanco di aver suonato sina-a tardi come ve 
lo ha detto or ora il signore , mi sono addormen- 
tato, ed. ho dormito come; voi.' 

Violetta riapparve. Belair. non sapeva più* che 
rispondere>; la giovine venne in suo aiuto. 

— Non p’ è cosa che stanchi tanto come di can- 
tar all’ aria aperta, ella disse. Ma, sig, Jaspin , 
perchè sareste così in pena per l’ assenza del si- 
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gnor di Lavernie? Non è forse in compagnia del ’ 
Generale, in mezzo ad un esercito? saranno giunti 
tardi a Valenciennes, e le poi’te saranno state chiu- 
se su d’ essi. 

— - Ed ecco appunto ciò che mi dà pena, sciamò 
Jaspip, cercando a dritta ed a manca con lo sguar- 
do, mentre Amore indoyinando.l’agitazione di Jas- 
pin , cercava a sua volta sotto i letti e sotto i mo-' 
bili. . 

Desbuttes contento di vedere, che la -conversa- 
zione prendeva un’altra piega, chiamò il siniscal- 
co , chu per rispetto si teneva inchiodato giù al 
capo della scala. 

— Siniscalco, egli sciamò , .venite X[ui , e dite- 
ci se il Conte di Lavernie non è ritornato dnran-. 
le la notte, o stamani-per tempo... Non sarebbe 
forse in qualcheduna delle mie trenta camere ? 

Il siniscalcn fece iin gestò, che Desbuttes- vo- 
lendo proseguire non lasciò finire, e continuò : 

^ — Per me credo che sia ritornato , e come a- 
veva sonno s’ è gittato forse su d’un letto. Far- 
mi anzi, ora che ci penso, dl’àver inteso iin rumo- 
re conre d’ una porta che sbattesse. 

. — Quanto al rumore... continuò il siniscalco. 

— Non r avete udito^ ^carina? disse Desbuttes' 
a Violetta pljQ rigettò l’ epiteto. 

— SI , si , ella disse , ho inteso un remore sor- 
do .. . . - ■ . . ' 

— Ed avete Qreduto, che si* battesse una porta? 
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— Oh sH . : , ' 

. — Chiusa dal sig. 'Gerardo che ritornava? 
-^•Precisaménte. •. 

— Allora se'il rumore noa è provenuto da ciò, 
(la che avrebbe potuto derivare? chiese Jaspin. 

■ — Signore, disse il siniscalco... 

-r-: Parlate, volle aggiungere Desbuttes. 

— Il rumore è stato causato dalla caduta del 

, I 

davanzale della finestra. \ 

/ — .Come còme ! sciamò Desbuttes , senza os- 
servare r imbarazzo di Belair, ed una piccola tos- 
se dì Violetta. . 

— È come ho avuto-1’ onore di dirvi. 

Sarebbe -caduta, una finestra? . . 

— Non una finestra, ma il davanzale. 

— Cadono dunque dei davanzali nel mio ca- 
stello?, • ' ‘ * 

— Una*pietra d’appoggio. Era antica; 

' — Diamine! Ma di .qual finestra? • 

Compiacetevi venir qui un momento, e ve-: 
drete. . - .. . ;• 

Desbuttes scese e guardò; — si vedeva sotto 
la finestra aperta una- breccia vuota, nata dall’e- 
spulsione della pietra*. • 

Un sostituto di procurator del Re avrebbe fa- 
cilmente ricostruita là storia da quelle rovine mu- 
' te e da quel disordine eloquente. • - 

Desbuttes non vi vide che una lesione^ 

— I l -mio castello, non. è dunque solido-! mòr- 



•» > 
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raorò egli, già cominciamo con le riparazioni! Ve- 
nite a veder quanti siete ! 

— È inutile , disse Violetta , occupiamoci del 
sig. di Lavèrnie, dei nostri ospiti... 

— - Sì:, sì , avete ragione , occupiamoci anche - 
deir ospite mio , del povero ferito , sciamò, Des- 
buttes. Come ha dovuto soffrire col vento che è en- ' 
trato nella camera , da quella terribile apertura. 
Come va il mio ospite? siniscalco. ' 

— 11 vostro ospite, signore, non c’ è più: • 

— ;L’ avete fatto uscire ?- * , ’ 

— È uscito. égli stesso. 

— Spiegatevi. . • . . ^ . 

— Roco fa ho trovato la porta del castello schiu- 
sa, un cavallo di meno , la camera abbandonata , 
la finestra demolita , e ne ho tirata una conchiu- 
sione. . . ' 

— Quale! • 

— Che 0 il vostro, ospite è stato involato... 

— Oppure? 

— Che si è involato egli stesso.. 

-r- La-Goberge sarebbe partito? eclamq Des- 
butles. 

• —• La-Goberge !. sciamò Relai r. . 

— La-Goberge 1 sciancò Jaspin. 

— Si , 'il mio compagno , La-Goberge, un de- 
gno gentiluomo,, amico come me, del -marchese de 
Loiivois. . ■ . ^ 

— La-Goberge era qui! proseguì Belair accor 
standosi a Desbuttes. 
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r— SV, perchè , Io conoscete?'^ 

Belair stava ‘per dir sì :, ma uno sguardo di 
Violetta' arrestò questa sillaba' imprudente sulle 
•sue labbra. , ' ' ’ ' 

Jàspin che se tie ayvide , tacqiie anch’ esso. 

— No, disse Belair, non lo conosco, ma hò in- 
teso parlare di lui. 

— Anch’io, disse Jaspin. . 

— È molto conosciuto, riprese Desbuttes. Ma 
come è fuggito ?... Perchè?... Un ferite , un ^ 
stenuato , un’ ombra d’ uomo che la mia gente di 
servizio aveva salvato a forza di assistenza... Ah! 
ora capisco, avrà voluto eseguire if disegno di cui 
ci occupavamo ieri. 

~ Davvero ! disse Belair. 

— Voleva- correre il mondo jier ritrovar quello 
che lo ha ferito. . • 

— Ora vedete ! disse Jaspin. 

Uno scolare, il sup scolaVe di scherma che 
gli aveva fatto tanto di buco nello stomaco ! i 
•Vieletta abbrivi dì. 

— Un ap.prendista che imparava da'-lui a tener 
la spada in mano per uccidere uri amante, ridicolo. 

Violetta si mise a ridere; anche Belair, quan- 
tunque Ja posizione fosse un po’ falsa. per lui. Ma 
siccome Desbiittcs rideva pel primo non c’ eia 
nulla a ridire. 

Solo' Jaspin non rideva — Ed entrò nella ca- 
mera di La-Goberge con Belair. 
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— ^ N.on è forse strano che questo sig* La-Go- 
berge, disse Jaspin, sia fuggito a tabmodoi 
— Stranissimo,' rispose Belair. • • 

— Non è strano forse, disse Desbuttes dal di 
fuori , per compir la con^’ersazione ,' non è forse 
incomprensibile che qutst’ enorme pietra sia ca- 
duta così da sò; solar ^ ' 

Jaspin raccattò irì silenzio il palo di ferro di cui ' 
La-Goberge s’era servito come di leva. Ne guar- 
dò l’un capo ch’era ancora impolverato di cemen- 
to, lo mostrò a Belair, e lo rimise senz’ ostenta- 
zione-in faccia al muro. 

. — Avete capito? disse poi al giovine; e créde- 
rete d’-ogg’ innanzi ai miracoli? ■ • 

— Perfettamente, replicò'qilest’ ultimo. 

— "Ehi ma che v’ è sotto la pietra? ‘disse Dés- 
buttes sempre dall’ esterno, al siniscalco. > 

— ^Iln manico- di chitarra, rispose questi. 

— La mia chitarra che avevo dimenticata ieri, 
quando mi sono ritirato in camera , disse premu- 
roso Belair. Povera chitarra, uno stromento che 
avevo sì caro! . ' * 

— Eh ma... ora che mi ricordo, dis$e Desbut- 
tes a Violetta, mi pare di aver- veduto in.casa vo- . ' 
stra a Parigi , carina , una chitarra .magnifica in 
una custodia di vèllulo. • 

-Era la chitarra del Gran Re ; serbata in depo- 
sito da Violetta , quando partì Belair. 

— Credo di. sì ,* rispose questa , sempre più. 
turbata. 


Digitized by Google 



136 IL CONTE DI LAVilRNlE 
« 

~r- Bisognerà darla a Belair, die la suona cosi 
bene , soggiunse Desbuttes. |Tanto Violetta die 

10 vi preghiamo d’ accettarla , come ricordo di noz- 
ze --V- Non è. vero; carina? 

— Si , disse la giovine , e possa essa ispirare 
al sig. Belair qualche canzone dolce e malinconi- 
ca, come dcV’. essere il vero aniororf 
- — Èli ! che vi pare , padrino mio , disse • D.es- 

buttes air orecchio di. Jaspin , non è gentile e spi- 
ritosa la mia fidanzata? * 

' — Molto spiritosa, disse Jaspin, me' ne con; 
gratulo con voi, figlioccio. 

— •' La colazione dé)la signora è prpnta ! disse 

11 maestro di casa. 

— A tavola! sdamò Desbuttes. Compare., of- 
frile il braccio alla signora-; pòi , sorridendo' a Be- 
lair;, 

' — E yoi prendete il mio. Scommetto che ave- 
te acquistato molto appetito in gorgheggiar così 
tutta la notte. 

Signor sì , lo confesso, rispose Belair. 

— Edio no, disse Jaspin. Non avrò fame fin- 
ché non avrò nuove del* sig. ^Gerardo. Ma ritorne- 
rà presto,, spero. Non è vero. Amore, che il tuo 
padrone ritornerà subito? 

— Ciò non può tardare , 'disse Violetta , altri- 
menti saremmo tutti in pena.r. Ma si direbbe die 
il sig. Belair si duole di non aver accompagnato 
il sig. de Laveriiie,' soggiunse Violetta, guardan- 
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do il giovine che ondeggiava fra la reminiscenza 
d’ amore, ed iHi riraoi^o -d'amicizia.' . . 

— Oli! signora..', mormorò Belair. 

li-fatto è; sciamò DesbuÙes, che sono av- 
venute delle cose molto straordinarie da dodici ore 
in qua. -Ognuno ha la sua ta.vventui'a da raòcon- 
tare. - ; - - , ' 

r— li vostro pranzo mangiato dai soldati , di§se 
con vivacità Violetta. 

, — L’ar-rivo di questi signori, disse Desjbuttes,' 
arrivo miracoloso! 

. — La sparizione del nostro' gentiluomo ferito, 
osservò Belair. • . 

— • Questa pietra enorme elle cade da sè sola 
aggiunse il finanziere. 

E che non ischiaccia sé non una chitarra , 
osservò Jaspin. 

— Invece di schiacciar il signor Belair , com- 
pare mio; perché bisogna che sappiate che egli era . 
precisamente .sotto la finestra al momento della 
caduta ‘della pietra. Mi ricordo che la sua canzone 
è stata interrotta bruscamente e che ho detto a me 
stesso... _sentó sbatter forte un uscio; sarà il si- 
gnor Lavernie che è tornato. 11 signor 'Belair avrà 
interrotto i suoi canti per dargli la buona sera. 

— Voi pensate a tutto, soggiunse Jaspin. 

7 — Oh si , osservo tutto anche quando dormo , 
rispose Desbuttes, che sjiiegando la sua salvietta 
•non potè scorgere un imperccttibil sorriso passar 

LAVERNIE — II. _ - 9 
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come un fremito elettrico ‘tlalle labbra di Belair 
a quelle di Violetta. • ' ' 

I camerieri incominciarono a servire- ■ 

. Jaspin guardava sempre verso la porta. Amore 
' che, s’ era messo sulla stuoia- ai suoi piedi , non 
vedendolo tranquillo come .al solito quand’ era a 
tavola, fini per andarè'a mottersi sotto la' soglia , 
donde poteva veder 'insieme Jaspin C/ l’ingresso 
della casa. ' 

Desbutles' mangiava e si sforzava di far man- 
giare il suo compare. Discorreva, rideva, e lan- 
ciava mille strali a Violetta. 

Questa soffriva di veder soffrire Bèlair. Il filar- 
monico era così distràtto che talora appoggiava sin 
il capo nelle palme., 

II buon Jaspin cercava di illuder sè stesso enu- 
merando gli ottimi manicaretti, ed i sontuosi arro- 
sti che il General Bubantel aveva trovati a tavola 
dei Principi, e di cui senza alcun dubbio aveva 
messo a parté' Gerardo di Lavernie, . . 

jVmore/si mise a latrare ._ > - ‘ 

— Ah , eccolo allà fine! gridarono Violetta e 
Belair, alzandosi di tavola simultaneamente. 

— No , disse Jaspin , se fosse Gerardo, Amore 
non resterebbe qui con noi. Gli sarebbe già sal- 
tato addosso, per càrezzarlp. , ' 

— É il mio siniscalco , disse ’ Desbuttes , che 
mi conduce un corriere. • • " 

■ — 11 .^servo del Generale Bubantel ! sciamò 
"iRelair, • 
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— Che ha una lettera in mano, disse Violetta. 
~ Che vuol^dirclò? mormorò Jaspin che tre- 
mava già.' ' . 

^ Il vecchio servo entrò nella sala, e vedendo su- 
bito Jaspin si diresse a lui ^ e gir rimise la lettera 
che Violetta aveva veduta. 

— Da parte del signor de Lavernie^ diss’egli 
tristamente. ' ' . ' 

Jaspin la prese guardando il servo con u,n viso 
talmente. supplichevole e spaventato, che questi 
si sentì venir le lacrime agli occhi , e si volse 
verso Violetta e Belair, gelidi entrambi per 1- av- 
vicinarsi d’una sventura che pur, troppo presen- 
tivano. . ■ 

— Di lui. . . una lettera di lui à mel balbettò 
Jaspin , — la prima lettera che m’abbia scritta... 
Dio mio! . . Che è mai succeduto?,,. 

La sua mano vacillava , la carta gli fuggiva ' 
dallé dita paralizzate. 

- 7 - Non potrei leggere , egli disse ,, leggete Be- 
lair, fatemi grazia. .V 

Belair prese a sua volta il fatai biglietto. Vio- 
letta s’appoggiava alla spalliera ^d’una sedia. De- 
sbuttes-con 'la forchetta carica nlJ^^jiiano restava 
a bocca aperta ; 1’ emozione di Violetta l’ impac- 
ciava. _ •. . 

•Al primo sguardo.che Belajr gittò sulla lettera 
aperta, fu veduto il sangue rifluirgli alternamente 
dal cuore al viso. ' 
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■ Jaspin giunse le mani e chinò il capo. Tutta 
r anima sua era, volta a Dio. • 

— Leggete, signor Belair, disse Desbuttes, 
artrimenti farete morir Violetta. 

«t Mio caro amico, lesse Belair, ho avuto torto 
«■ di non seguire i vostri consigli firn cattivo genio 
:«.mi ha trascinato a Valenciennes, oye mi son tro- 
« vate faccia a fàccia col Ministro de Louvois. 
Jaspin cadde in ginocchio » . 

'Belair dopo' aver levati gli occhi al cielo , pro- 
seguì : ■ . ' 

•« La disputa che voi volevate evitare, ha avuto 
« luogo; ho rimproverato al Ministro la morte di 
« mia madre... Egli m’ ha fatte arrestarp , e chiu- 
defe in una fortezza... Senza là generosità del 
« Generale Rubantel, che ha la bontà di farvi per- 
« venir Ta presente , a rischio- di perdersi , non 
« avreste più nuova ditne^ In questo momento il 
« consiglio di guerra si riunisce , e ben presto la 
« mia sorte sarà risoluta. Caro e tenero amico, 
« la più antica delle Ire affezioni che mi restano, 
« voi che mi avete veduto nascere, venite ad aiu- 
« tarmi a ben morire ». 

Jaspin mandò un grido laceraate, si strinse le 
mani sul capo e parve esinanito. 

— ‘È colpia miai sciamò Belair, pallido e fuor 
di sè, strappandosi i capelli; è colpa. mia, io sono 
stato un vile. Ho abbandonato il mio amico po- 
tevo impedirgli di andare a Valenciennes se fossi 
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stalo con lui. L’avrei difeso contro Louvois. . . 

T otto , tutto per causa ìnìa !.. Oh Gerardo f- Oh 
povero rajo amico! 

Questo -spaventevole accesso di disperazione la- 
cerò il cuore di Violetta. Ella lasciò Jaspin a cui 
Desbutles prodigava le sue cure, corse a Belair, 
e sfidando tutto si gittò nelle sue braccia; • 

Belair là respinse. 

• — Non vedete che Gerardo ni’’accu'sa , egli 
disse, non parla ci me nella sua lettera... È sde- 
gnato con me! .’. Non. sarebbe stato ‘lui che m’a- 
vrebbe abbandonato , perchè egli non è un mise- 
rabile come me. — Venite, amico, proseguì lo 
sventurato giovino , cercando di rialzar Jaspin , 
venite, partiamo. * , • 

Violetta aveva presa la lettera; ella sapeva che 
Belair non sarebbe stato dimenticata. Con voce 
vibrante, adonta delle lagrime che cadevano à ri- 
gagnoli sul foglio , ella continuò la lettura , alla 
pagina volta. 

« Dite a Belair, mio fratello d’elezione, che 
a io gli vieto di lasciar l’ asilo ove so che è in si-- 
« curezzà. Violetta lo salverà in memoria del ser- 
« vigio che ho renduto a Desbuttes ed a lei. lo. 
« lego a Belair, con la mia memoria, la cura 
« ritrovar Antonietta, e di dirle cbe son. morto 
« pronunziando, il suoOomé. Vegli Belair su que- 
« sta povera fanciulla, e la salvi dallè persccu- ' 
« zioni di Louvois. Se Belair le vernasse a man- 
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« care , ella non avrebbe più nessuno per-proteg- 
« gerla » . 

. Questa lettura calmò delirio del giovine. Il 
dolore che Io rendeva folle, cadde al suono armo- 
. nioso di quella voce che le trasmettevai la volontà 
suprema di Gerardo ^ muto , dominato , col viso 
■ inondato di lagrime andò ad abbracciare Jaspin , 
che finita' la lettura ; si era alzato, fortificato dalla 
preghiera. 

Jiispin senza dar ascolto alle fredde consolazioni 
di Desbuttes', si mise a camminar taciturno per 
quella vasta sala. 11 suo insolito pallore’, l’irre- 
quietezza .delle sue mani rivelavano in lui la più 
violenta agitazione. . ’ ' 

Dietro iui camminava il cagnolino, sostando 
quando Jaspin sostava , ripigliando il cammino , 
quando Jaspin lo ripigliava. Questi due esseri , 
saldati l’ uno all’ altro come due automi , sembra- 
vano aver perduto l’ uno V an^a, l’ aftro l’ istinto. 

Violetta e Belair'.s’ erano scostati per lasciare 
a Jaspin la libertà della sua monotona passeggiata. 
Desbuttes contrariato dal nuovo accidente che at- 
tristava il suo.castéllo, e gli guastava la colezio- 
ne , batteva con le dita una marcia sui vetri, mor- 
morando che il vecchietto' diveniva matto. 

Jaspin col capo chino si fermò , e contò sulle 
dita. . ' . ' 

— Di qui a -Versailles oy'ellk è, ottanta le- 
ghe, disse sottovoce... Ventiquattr’qre di cam- 
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nÈno !. E Gerardo 'non ne ha forse dodici di vita! . . 

Poi vsi mise, a camminar di.bel nuovo.' Cinque 
mini! ti dopo si fermò. ' • ' 

^Non sarà sta^ la volontà mia. Sarà Dio che 
l’avrà voluto... Tàhtp peggio per Il ciclo 

m’è testimone che avrei voluto risparmiarla.- ; 

E troFicando bruscamente queste misteriose pa- 
role che lorprendevano Violetta e Bel’air, mentre 
Desbuttes scoteva il capo con aria di 'compassio- 
ne , Jaspki si volse verso il finanziere per. dirgli 
con voce ferma t 

— Un cavallo, di grazia, ed una guida per con- 
durmi a Valenciennes. . ; 

. — Ma caro signore, risposò Desbuttes, che già 
non chiamava più compare un uomo cosi afflitto , 
e cosi compromesso, voi non siete; in istato, mi 
pare... 

Jaspin , senza rispondergli/ si volse verso Vio- 
letta con occhio supplichevole. 

— Subito il cavano del signor Jaspin! sciamò 
la giovine con un gesto da regina- Che fece uscir 
dalla sala i servi, il siniscalco e lo stesso Desbut- 
tes.... poiché il -finanziere ‘non era ancora molto 
lontano dagli usi del camerière per rifiutarsi ad 
obbedire ad un ordine dato in quél tuono. 

. Il cavallo fu sellalo ,. Jaspin messe il pie’ nella 
staffa, Anàore saltò subito sul davanti.- 

Jaspin , sempre silenziosamente, cercò intorno 
di sè la guida che doveva condurlo a Valenciennes. . 
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Ma nessuno si muoveva; Desbutt^s aveva taci- 
tamente fatto allontanar n. siroi-sorvi tementi» di 
compromettersi in aiutar un infelice caduto, w di- 
sgrazia di Louvois. 

- ^Violetta capì, e fermò con ìa sua candida mano 
.Belair-che già andava a méttersi alla briglia del 
.cavallo. , ' • 

— Voi, gli disse, siete stato messo ?J.tto la mia 
custodia dal signor de Lavernie che rii ha^salvato 
l’ onore e che ha salvato il signor Desbuttes dalla 
corda; altri dimentichino pure questo benefìzio, 
. io noi dimenticherò giammai. Voi dunque restere- 
te qui; io rispondo* di voi .sulla mu vita!... Olà, 
siniscalco, scortate il signore sino aValenciennes, 
e non guardate così- il vostro padrone qiiànd- io co- 
niando. - - . 

Il siniscalco vedendo che Desbuttes impallidiva 
per la collera , volgendo altrove il.capo senz’osar 
di rispondere, senti da qu allato soffiava l’onnipo- 
tenza. E fu a cavai lo in due minuti. 

Intanto Belairstringerido Jàspin fra le braccia, 
gli disse all’ orecchio: “ " . . 

— Il signor de Louvois. mi detesta quanto, de- 
testa Gerafdo. Se per salvar Gerafdtì bisogna sa- 
crificar la mia vita, ricordatevi die sto qua ad as- 
pettare. • ‘ . 

, — Grazie , rispose semplicemente Jaspin. Io 
ci contava. 

Belair gli strinse le mani con uno sguardo che 
equivaleva ad un giuramento. 



, IL CONTE DI LAVERNIK 145 
E quando Violetta spaventata da questo breve e 
misterioso colloquio, s’avvicinò ad' essi : 

— Figliuola mia, le disse Jaspin. con la sua 
voce- si dolce, io vi benedico ,> -sia te felice! 

DesbiiUes fe’ vista d’avvicinarsi ancli’eg-li. 

— Prosperate , signore , soggiunse Jaspin , è 
s’allontanò rapidamente, con lo sguardo e l’anima 
tisi innanzi a sè sullo«spazio che bisognava divo- 
rare prima di giungere a Valenciennes. 

; Violetta e Belair lo seguivano col guardojnte- 
ncrito e coi voti del loro cuore. Quando Jaspin di- * 
sparve ;* fielair s’assise sul parapetto del ponte e 
pianse. • .. . 

Desbuttes s’accostò a. Violetta, e volendo esa- 
luT'ma po’.di quel fiele che fermentava nel.'suo. 
cuore.: -, 

— Voi mi aggiustate molto bene le cose ! le dis- • 
se. Un mucchio di gente tutta invisa dql mio pa- 
drone, piómba in casa mia, e voi vi fate sua par- 
tigiana; voi mi mandate a precipizio! 

Violetta volgendosi con uno sguardodi sprezzo: 

— Fatemi condurre-alla cappella,.gti disse; vo- 
glio pregar. per l’anima di mio padre, e per la vita 
del 'signor di Lavernie. Accompagnatemi sig. Be- 
lair.' - ‘ ' 

Desbuttes corrligò la fronte, e si jscostò per far 
passar l’artista. Fu allora che apparve veramcnìe 
quiiì m, un bruito signor atto. 
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• . . CAPITOLO XXV 

» ^ , « • 

' La coscienza e Forgc^lio. ' 

- / • ' » * . 

La-Goberge corse per mezz’ ora — Ove anda- 
va? Lo stesso cavallo da ki montato- no ’l sapeva. 
Finché durò la .vertigine della paura,- il maestro 
di scherma strinse i fianchi della sua cavalcatura 
tanta per àffrettàrne il passo, quanto per tenersi 
saldo in sella. Ma quando La-Goberge si vide lon- 
tano dalla via maestra, da qualunque abitazione > 
quando non vide più dietro di sé la finestra di Des- 
buttes e quella di Jaspin, le due sole eh’ erano il- 
luminate nel Castèllo, e. che sembravano gujHrdarlo 
come due occhi vigilanti, allora rassicurato., affan- 
noso, àllar^gò alquanto le sue gambe ridotte a soli 
stinchi, ed il cavallo, libero .dalle aste di quel com- 
passo, prese.il trettn nel seminato. 

Intanto questo preteso riposo divenne un sup- 
plizio per La-Goberge. 

La cadenza- d’jm galoppo rapido non istancava 
il suo corso spossato ; ma il trotto gli faceva sal- 
tar le budella, e dopo. alcuni passi uno scriccliLo- 
lìo nelle carni del petto gli fece mandar un grido 
di dolore ed una bestemmia di cUi si sarebbe scan- 
dalizzato il diavolo ! - ’ 

Il maestro di scherma fermò il cavallo che non 
domandava altro. - 
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La sua ferita mal cicatrizzata s’era riaperta alla 
superficie, éd i tessuti lacerati facevano gemere il 
sangue,. ■ ’ ' 

11 primo p.ensiero di quel tristo fu di ritornar 
ad'Houdarde: ma come ritrovar la sirada , come af- 
frontar l’ira .di Lavernie, quando questi saprebbe 
la morte del suo compagni)?' 

La-Gobefge era dunque là in.mezzo’ad un cam- 
po, con le due mani strette sul petto. In veder 
quello spettro dai rari capelli , ^dalla barba di un 
pollice , ognuno avrebbe pensato al Cavalier del- 
la trista figura , quando , perduto nei deserti della 
Mancia , si sentiva .agghiadar dalle brezze della 
notte , andando in traccia d’ un’ avventura. 

Se non che, La-Gobérge non aveva seco nè Gan- 
cio, nè balsamo vitale; e non aveva neppure l'in- 
trepido coraggio dell’ eroico insensato ; in vedere 
scorrere il proprio sangue ebbe un fremito con-, 
vulsivo. Tutte le emozioni della notte produssero 
simultaneamente il loro effetto. 

Stanco del digiuno, steiico della paura avuta 
durante l’ invasione del camello, stanco dello sfor- 
zo fatto per gittar giù la grossa pietra , stanco in- 
lìne della precipitosa fuga .che seguiva l’ assassi- 
no, La-Goberge scese, vilmente di cavallo, passò 
le redini- intorno. al braccio, e restò steso in un 
solco che già la segala nascente tappezzava di mol-r 
le verdura. . ^ 

' Il cavallo si mise a mangiar Terba. La-Gobex- 
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ge fe’ tutto il possibile per venir meno, àlfine^di 
non pensare alla sua trista posizione e.d evitar il 
terrore. ' - ' , ^ 

’ ir giorno veode dopo poco, 'perchè si era in pri- • 
mavera. . . . .* 

' . I primi. raggi mostrarono al maestro .di scher- 
ma delle corazze e delle picche, e dietro a que&te 
numerosi soldati che scortavano dei veicoli. 

La-Goberge lasciò passare i cavalieri, e quan- 
do non vide più all’estremità del suo campo di se- 
gala, che carra e muli i quali seguivano la via ro- 
tabile , mandò grida laceranti , che attirarono su- 
bito r attenzióne di quella gente , ordinariamente 
molto caritatevole, perchè molto cirriosa.- 
La-Goberge fece sentire ad essa che , ferito al 
servizio del Ministrò Louvois,.dopo essere stato 
mollo tempo ammalato e convalescente, aveva vo- 
luto ritornar presso il suo padrone, ma che la sua 
abnegazione lo aveva fatto illudere sulle proprie 
forze. .... 

E mostrò il suo petto macchiato* delle gocce di 
sangue gemute durante la notte ; dopo di che chie- 
se .in, grazia d’essere trasportato alla città più vi- 
cina, donde sarebbe stato più in, grado di ritòrnà- 
re a Parigi. - . ' 

Quella gente sulla quale il nome di Louvois 
produsse reffetto, che, a vero dire, produceva.su 
tutti , prese La-Gobergò D P adattò in uno di quei 
carri da lui desiderato. Gli fece poi sentire ch’es- 

— s 

f ' ' ^ 
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sa menava a Valenciennes il ba^glio dei paggi di 
S.M., e "che siccome i paggi andavano a Valen-. 
ciennes, era probabile che vi andasse anche il Re; 
La-Goberge non potè saper sicuro se anche, L'ou-- 
vois facesse parte della spedizione ; ma lo spera- 
va', e nel giungere alia porta di Valenciennes sep-, 
pe con gioia mista ad apprensione che Louvois 

v’era arrivato la notte. 

♦ 

Bisognava;' pensare a presentarsi decenteinen- 
- te : il Ministro non gustava molto gli efFetti..di sce- 
na ; una notte passata nella segala non, aggiusta 
molto il vestir d’un uomo, soprattutto con la ginn- • 
ta d’ùna'camicia macchiata di sangue: 

Louvois voleva esser servito con tutta decen- 
za. La-Gobérge s’occupò dunque della sua accon- 
ciatura. , . . , ■ - . 

Intanto il Ministro, rinstancaLil Ministro, ave- 
va -disposto tutto durante la notte ; aveva calmato 
il signor de Vendóme , non senza rimproverargli . 
la sua intrusione' nel convento delle Agostiniane. 
Aveva visitato il duca del Maine, ed il signor de 
Boufflers, cui aveva fatto L suoi encomii per la ca- 
rità verso le povere monache. Pel duca, del Mai- 
ne in ispezie, Louvois età stato graziosamente cor- 
tigiano. ll-'Ministro voleva uno scudo contro. l’o- 
dio di M®“ di Maintenon, e la rieutralità se non 
l’alleanza del duca del M'aine gh. era indispensa- 
bile. Questo diletto figliuolo diM“» diMontespan, 
quest’ allievo di M™> Scarron era l’ idolo del Re e 
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della Marchesa di^Mainìenon ; quest’ ultima spe»- 
, cialnienle. che non aveta debolezze per nulla e per 
nessuno r avrebbé^data la sua vita pel duca del 
•Maine. ' . 

Louvois^ fece' al principino i pKi delicati eneo- 
mii per le btione disposizioni e l’attitudine a dive- 
nir un grand’arpministrator militare. Menolo pen- 
sava , più lo diceva. Si lamentò amaramente del 
Generale Rubàntel, è finì per iscusarlo con perlì- 
dia rigettando tutta l’ odiosità dell’ abbandono del- 
r Agostiniane su di un certo Lavernie , giovine 
scapestrato ed indomabile, un rifiuto dell’esercito 
diCatinaC, e che cassato già come indisciplinato 
aveva osato uscir espressamente- per farsi sorpren- 
dere in delitto flagrante d’insulto alle claustrali e 
di ribellione al Ministro della Guerra. 

11 duca del Maine , che non- era stato educato 
invano- da M“* di Maintenon , aveva o mostrava 
d’aver più religione in sè solo di quanta. ne sa- 
rebbe bastala a dieci. Questo duca del Maine ap- 
plaudì al M»e di Louvois ; e Bouftlers gli fece eco. 
Tutti caddero d’accordo su quel pagano di Laver- 
’nie. Il duca dèi Maine dichiarò che bisognava dar 
un esempio Boufflei's donlandò péi’chò l’ esempio 
non era già dato; Louvois rispose nàodestamenle 
che aveva creduto di aspettare il Re per condan- 
nare , ma che intanto aveva fatto tradurre il col- 
pevole innanzi ad un cousiglio di guerra. 

Il duca del Maine non aveva mai fatto parte 
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(l’un consiglio di guerra ; Louvdis gli assicurò 
che era cosa da non trascurarsi , sicché il princi- 
pino volle esordire con quello adunato per Laver- 
iiie , ed aggiunse poeticaménte che doveYa.esse^e 
una .emozione assai acre quella di 'pronunziar una , 
sentenza- capitale. . ' - ' 

' Louvois vedendolo ben disposto, lo.nominò pre- 
sidente del consiglio di guerra, radunato per giu- 
- dicar il delitt(Tdi Gerardo, e gli die’ come aggiun- - 
to il signor de Boufflers. 

— La scelta del commissario è indifferente, gli 
disse il duca del Maine con un sorriso amabile; 
voi ci avete perfettamente istruiti del fatto. 

FI cosi si separarono ; il duca dpi Maine per 
dormire, Boufflers per prepararsi a marciar ]’ in- 
domani , Louvois per affrettar le operazioni del 
consiglio di guerra. 

Le cose andavano di' questo passo; e, come si 
vede, andava n di galoppo. ‘ . 

. 'Louvois aveva avuto la fortuna di giungere alla 
porta di Valenciennes appunto" per impedir che 
Gerardo raggiungesse la povera Antonietta ; giàc- ' - 
eh è era ella, che, messa da Louvois nelle Agosti- 
niane di questa città dopo la morte di di La- 
vernie, era stata sul punto d’incontrar iLsuo anian- 
te;lanto il caso favoriva i loro casti amóri, tanto 
la stella di Louvois li combatteva col suo terrir 
bile inllusso.! • ' ' 

r.osì il ministro aveva vinto' il suo nemico; Gc- 
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rardo fra-poche ore.doYeva salire dal mondo, dò-, 
po-di che il ministro ne cancellerebbe, fiiiaiiclie il / 
nome'dalla sua memoria-. E per conseguir meglio 
lo scopo aveva associato a sè il duca del Maine-, 
nel caso che M™? di Mainlenon volesse parlpr di 
clemenza a favor del- figlio della sua amica,— per-, 
che Lottvols si rammentava che la Contessa lo a- ’ 
veva inipà,ccialo delia protezione, di di-Main- 
tenon su cui ella contava, — ma", purè, qual ap- 
parenza, quale scarsa probabilità Vera che la^nnir- 
chesa di Maintenon si sarebbe rammentata di quel- 
la famiglia, perduta in fondo d’ una ptovincia ! La ’ 
marchesa di Maintenon aveya troppe^cosej.el capo, 
e poi chi reclamèrebbe' presso di lei?.. 

E dacché Gerardo sarebbe sparilo dal numero 
dei viventi,, Louvois era ormai sicuro- dèli’ impu- 
nità. 

Antonietta intanto confinata* in quel convento, 
ove nessiino la conosceva, non aveva più confidenti 
nè sostegni. Quando Louvois dopo aver condotta 
'M^iadi Savières alle ‘Agostiniane di Valenciennes 

• aveva voluto procurai’si nótizie di La-Goberge, 
nessiino' sapeva eh’ era divenuto il maèstro di scher- 
ma. Una traccia di sangue neiràvena, uno spazio 
devastate dal piede dei cavalli, e dal moversi dei 
combattenti, ecco tutto ciò che era stato trovato 
appiè del muro del Convento delle Cel^^ine. 

• ■ Si parlò poi d’ un mercantuccio che ritornava 
dalla Fiandra e che aveva tolto. di terra un uomo 
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moribondo e l’ aveva messo sulla, sua. carretta. Il 
mercante fu ritrovato e , interrogato, dai messi dì 
Louvois, dichiarò che ruomo nonaveva potuto sof- 
frire il trasporto, e che aveva chiesto d’essere de- 
posto a terra, ed era morto probabilmente in fon- 
do al fosso ove il mercante lo aveva disceso. 

Louvois desiderava troppo ardentemente df spac- 
ciarsi di La-Goberge , per non appagarsi d-una 
spiegazione che faceva sperar la morte del mae- 
stro di scherma. Oltre di che se fosso vissuto an- 
cora, La-Goberge avrebbe certamente dato nuova 
di sè. Se non- domandava più denaro , .vuol dire 
ch’era morto, arcimorto ! ' 

Restava Belair -r- Q-uesti tormentava molto più 
Louvois e l’irritava. Gerardo l’ aveva con molta . 
cura nascosto nel castello di Lavernie, e Louvois 
per non isniuover una cenere. ancor tiepida , dalla 
qiiale'poteva uscir ima luce pericòlosa, aveva ri- 
spettato 41 castello dalla morte, della contessa in 
poi. 

La lettera div destituzione mandata a Gerardo 
fu l’unico proiettile che osò lanciarvi per delude- 
re la sua sete di vendetta. Louvois si riserbava di 
perder Belair. al primo solfio che iradii’ebbe que- ; 
sto sciagurato. * \ 

E siccome l’artista era per trovarsi abbandona- 
lo, dietro la morte di Gerardo, non avendo più per 
vigere che 41 suono della sua chitarra, questo suo- 
nò lo avrebbe subito denunzialo.. ^ 

> 

LAVERNIE — li. 
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11 giorno era già chiaro, ,e Louvois lavorava 
ancora alla luce delle-cinidelei già cqnsuniale. Pre-' 
‘ parava il rapporto pei consiglio di guerra . ' . 

-r Quante miserie! egli-];rehsd rileggendo Te- 
numeraziòne delle terribili accuse, quanti osta- 
coli meschini nella vita d’u» grand’uorno! • 

E restò qualche tempo cogilahbndo.eàJÙpo. 

V Poi continuò così : 

• — Mentre io motto in movimento -una macchina 
da guerra che può stritolar rEuropavecco un gi^- 
nello di polvere , una festuca che si gitta tra le 
ruote della mia.,macchina‘i ed invece di scrivere 
degli ordini per far marciar gli eserciti e provve- 
der di Vitto e d’altro eentomila uomini, invece di 
-'meditar la rovina’ d’uua città fprtificaja e la disfat- 
ta di un altro esercita nemico , eccomi qui ad ac- 
cumular sottigliezze e menzogne su questa carta 
.per ispacciarnii d’un uomo , d’ un verme di terra 
«che mi dà fastidio!.. €artesio, tu che sei chiama- 
to stolto pel sistema dei tuoi atomi, quanta ragio- 
ne hai tu!.. -Cerne- ogni atomo si concatena all’al- 
iro! Quanti aheiU invisibili ai nostri sguardi lega- 
no l’uno all’altro à grandi avvenimenti che ci sem- 
brano impreveduti,- isolati , e che compongono la 
vita. di uomini ragguardevoli. Per esempio, il pri- 
mo anello di questa catena è stalo il mercante 
.Prossmann e l’ ultimo sarà il Conte di Làveroie. 
Tra questi due estremi chi -potrebbe supporre Un 
Ea-Goberge, tìn-Bclair,- un’A.nionietka, — povera 
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figlia! — up’EleoDÒra — donna* sventurata ! — 
una Gòntessà di Lavernie—: madre sublime! — 
Clii conoscerà. l’infelice Gilbert, questo- sl^upido 
onest’uomo che sarà morto di fame, possedendo un 
segreto che io gli avrei pagato tanto caro?.. Io solo 
oggi so tutti questi misteri! Oh quante cose scen- 
dono con un morenté nell’eternità delle tenebre!. 
Chi potrà ricostituir-mai questa lunga^ e terribile 
avventura, daU’araorè di Eleonora Von Graaft,che 
la s{OTÌdit\i[ima €mquistQ,deirOlanda,^mo all’er 
secuzione della. sentenza di Gerardo di Lavernie, 
che la posterità chiamerà : Assedio di Mons, 

' Dicendo queste parole Loiivois nou s’ era ac- 
corto ch’era caduto a grado a grado in una penosa 
meditazione. L’urto di queste funeree ricordanze, 
di queste ombre gemebonde, di questi rimorsi la- 
ceranti avevano finito per ammollir il bronzo del 
suo cuore. .. ... 

Louvois -si lasciò cader la penna dalle stanche 
dita , curvò il capo', e lo nascose nellè palme. 

In questo momento l’angelo prediletto del Si- 
gnore, l’angelo dalle candide ali, quello che versa 
41 balsamo su tutte le piaghe che il demone ha fat- 
te, l’angelo del perdoifo si librava sul gran colpe- 
vole,' e cercava'd’intenerirlo, svolgendo. innanzi a 
lui il lungo corteb delle vittime fatte: gl’innocen- 
ti scannati o bruciati nel Palatinato, i protestanti 
caduti sotto la sciabla dei dragoni ; i delitti parti- 
colari decorati col nome di mézzi , come i delitti . 
pubblici avevano quello di necessità. 
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— Perdona unarvolta, diceva sottovoce T Ange- 
lo buono ; e ti sarà perdonato cento volte. *' 

T— Ebbene ! rispose Louvois a questa <Jòmanda 
misteriosa,. se perdonassi... se aprissi la njario per 
lasciare sfuggire questo Lavernie , se trascurassi 
di finirlo, per non jschiacciar Belair, 'se fossi' cosi 
misericordioso djf conceder Antonietta a Cerardo, 
accetterebb§ro essi entrambi'^. . Egli, Tiraplacabile 
nemico di cui tto^fatta.rfiorir la madre,* e che pos- 
sederebbe, un mio segreto! . : Ella, l’anima esul- 
cerata, che noa mi perdonerebbe mai la sua infan- 
zia sacrificata, e che mi maledirebbe se venisse a 
conoscere T orribile morte della madre sìia!.. no, 
non ci sia pietà 1 la fatalità che m’ ha -fatto assas- 
sinar queste due donne mi spingo oggi a distrug- 
gere i loro figli... Si, Cartesio, tutto s’incatena!.. 
Ma ogni catena può spezzarsi, e debbp sceglier io 
gli anelli più fragili,. per ispezzàrla più presto: 
Louvois riprese la penna e stese le sue conclu- 
sioni con una spècie di furore; 

Chiamò poi un aiutante di campo e gli, die’ or- 
dine di portare il rapporto al duca del Maine ; nel ' 
.tempo stesso comandò i cavalli per andar ad. invi- 
gilar la partenza delle schiere che èrano dirette 
verso Mons. -, • V 

Un uuovo aiutante di campo depose sul tavolo 
l’enorme pacco dei dispacci quotidiani.- Louvois 
percorse i suggelli, ed il carattere delle soprac- 
carte per iscegliére i più importanti ; e leggendo 
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lèggendo prese il suo bicchiere d’acqua di Forge 
che 'il suo' cameriere gii portava tutte le mattine. ' 
Quando riposò il bicchiere sul vassóio vide die 
il vassoio tremolava ; i suoi sguardi salirono sino, 
al volto di ohi Io faceva tremare , e , preso da mi- 
sterioso spavènto, riconobbe La-Goberge che non 
aveva trovàto altro- fnezzo d’entrare, e che, molto 
conosciuto nella casa , aveva ottentito dimettersi 
per quel momento-ai postò del camèriere;. 

— - Ah L Eccellenza ! mormorò il maestro di 
scherma !.. Ali ! mio buon padrone ! . •' 

E, salutando, il monoculo potè distinguere sul 
volto di Louvois quella sorpresa disobbligante che 
significava: Vi credevo morto! ■ 

’ — Me ne sono tirato, disse La-Goberge cgn 
tuono dolce. 

— lo k) sapeva, e t’aspettava , replicò Louvois 
che aveva avuto il tempo di rimettersi. 

— Ah ! Vostr’ Eccellenza sapeva^ tutto? disse il 
maestro di scherma senza .crederne una parola. 

— So tutto quello che voglio, disse il Ministro 
secco secco. Eccoti dunque; sei guarito? ' • 

— Male. . ' - • 

— Insomma stai io piedi. : - . . . 

— Alla meglio !.. , 

~ Se hai’ bisogno di danaro?.., . 

Lia Goberge- mosse il capo con un sorriso* che 
era un ringraziamento anticipato. 

— Ne avrai, ma convieni per altro che non lo 
hai mica guadagnato. 
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' La-Goberge prese qilesljr volta ralte^giamento- 
di un trionfatore. ‘ » 

■ — Ecccllenzav credo di’ ella s’inganna. ^ 

— Corne a dire? cinese Louvoìs. . “* 

— Ecco , Eccellenza :• la fortuna m’ aveva* tra- 
dito Jà prima volta... 

— È il tuo braccio che t’ ha tradito'. . 

—.Sia pure. Ma il mio polso s’ è rifatto. 

— Spiegati. . ' ’ • . 

— Riporto a V. E. la spada di cui sono inde- 
gno, benché abbia riparato l’affronto. . : 

— Parlerai, una volta chiaro? cialtrone. 

— Y. E. non. capisce che ho infine trovale quel 
maledetto Belair? 

- . — Dove?- ' ' ■ 

— In casa del mio amico- Desbuttes , che è fe- 
"lice vostra mercè ; ha acquistato un magnifico ca- 

• stello, ed è. divenuto milionàrio in poco tempo . . . 
Ah! com’è ben pagato Desbuttes- dell’onore di 

• servir TEccellenza Vostra... insieme con me. 

Ltìuvois disse bruscamente. '■ 

— Ebbene, Belair? 

— L’ho aspetlàtò ^sotto un balcone, ove scor- 

■ ticava .la sua chitarra, i’ ho provocato, ci siamo bat- 
tuti, e l’ho ammazzato. 

— Ammazzato! Ammazzato davvero ? sciamò 
'Lonvois'con un’esplosione di gioia. 

— Ammazzato a dovere, per bene,.E-ccellènza, 
dueNStoccafe nel cuoro. 
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; — Bada; dis/e Louvois, -g4.iardandolo ironica- 
mentei i tuoi colpi dLspadav messer L'a-Goberge, • 
non son micidiali.’ Io erodo cJ^e pelair un giorno 
a l’allro te ne verrà, a;dai’ la prova.' ‘ 

.—'Oh nò! ho prese.le riiie calitele. 

Alit c quali? * • ' • 

— Dopo averlo ammazzato, l’ho sotterrato. 

, — Sepolto!.. 

— Sì , .Eccellenza , sotto una pietra che può 
pesar duemila libbre ; e che ho fatto cader sul ca- 
davere da un’altezza di otto piedi. circa. 

' — Allora è un’altra faccenda. Vuol dire che 
questa Yolth è morto per davvero. Ma che ne dirà 
pesbuttcs? Come gli. spiegherai codesto omicidio 
commesso- in sua. casa?'. ‘ • 

— Molto facilmenlèr Eccellenza,- Belair era in- 
namorato' di sua moglie. 

— rChe? Désbuites ha moglie? Perchè non me 
riia mai detto? • , • ' 

— Doveva sposa.rla ieri, la sposerà oggi. È u- " 
na giovinetta che voleva sposar Belair; ma, voi 
dovete saperlo , quella a‘cui Belair scriveva tutte 
quelle lettere che voi mi ordinavate, di bruciare ; 
ed ora in qualità d’, amico di Desbuttes, io' voglio 
sul suo.pnore. Ho trovato Belair 'che gorgheggia- 
va sotto le, finestre di .Violetta... 

— Violetta!.. Ah sì , Ora mi rammento., mor- 
morò Louvois. 'Sicché Desbiitfes non saprà nulla, 
anzi ti saprà. grado di averlo vendicato. - 
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— Conto sulla sua gralitudrne. - • 

— • E giacché è ricco, ti farà una rendita, credo-. 
L’occhio di La-Goherge scintillò di gioia. ‘ • 

' — Per pòco che. voi gliel diciate, oh Eccellen- 
za, diteglielo,- ve he scongiuro! 

— Sarà giustizia, disse Louvois distratto, .chè 
da (jualche momento pensava alla compiacenza ine- 
sauribile del caso a suo favore. Poco innanzi -Be- 
lair r infastidiva, -lo tediava, eQca che BelaiT di- 
spariva! ' ' * - 

— Da quanto tempo l’hai ucciso? domandò a 
La-Gohérge. ■ 

— - Questa notte stessa, dopo la partenza del 
signor de . Lavernie. 

— Com'e, Come! Lavernie era con lui da Des- 
buttes? e per qual caso?- , 

— C’era anche il Generale Rubante!. 

• — Desbultes mantiene' qualche intrigo contro 
di noi? disse con forza il Ministro. 

Invece di rispondere la verità che avrebbe po- 
tuto giustificare il finanziere : 

— Non so, rispose con ipocrisia.!’ infame ge- 
loso, Cui non pàrve vero di gittaf una stilla di ve- 
leno pel nettare del suo amico, 

— Ah! ah! mormorò Louvois, sta bene!. 
La-Gobecge vide inarcarsi le nere sopracciglia 
del suo padrone. 

Ecco ciò che pensava Louvois:- ■ 

— T re uomini mi davan noia uno é morto ; 
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U altro va a morte — percliè il ter^d eontinuereh- 
be a darmi fastidio? • . . 

E gittò su La-Goberge.uno sguardo obliquò , 
un freddo baleno che il miserabile nòn vide, sven- • 
turatamente per Louvois,'perchè ne sarebbe mora- 
to dalla paura, e. gli avrebbe risparmiato le si)ese 
d’ irarnagina 2 Ìone. ' . 

GAPIT-OLO XXVI 

^ • • 

Un agnello arraltbiato. ■ 

Il Ministro continuò il ^ùo mtito monologo, 

— Bisogna mandar questo malandrino cosi lon- 
tano, che non pòssa tornare più*.- 

E tirando dal suo scrigno un rotolo di luigi d’o- 
ro i. guardò con un sorriso La-Goberge,.che fe’ il 
viso del giubilo. • • 

— tieni , gli disse , eccoti questo per aver 
seppellito Belair, ma ora che sei stato jiagato, fa- 
tica , preparati le gambe , ho del lavoro da prò-, 
porti. ' • 

— Un viaggio ! ■ dissh La-Goberge raffreddan- 
do la gioia. ' ... * 

— Ebbene , non ti piacciono più i* viaggi -, do- 
mandò "Louvois; ' • 

— Quando sto bene!, si , ma ora che 4a niia fe- 
rita non- 6 peranco rimarginata... • , 

E credi tu, che l’aria aperta ti farebbe del 

male! 
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— Soli sicDro che mi farebbe moiùre EcccI- . 
lenza. . " 

Lonvois- fiso -il ..fiuo sguardo penetiTitivo sul • 
maestro di- scherma. • • ' 

. — birbante indovinerebbe il mio dise-- 

gnó? pensò il Ministro. -- 

• — Vedete voi stesso, Eccellenza, guardale il 
mio petto, vedete se dico tuia menzogna. 

Louvois colpito da un: subito pensiero : 

— È. lina cattiva ferita, disse, che potrebbe a- 
ver triste conseguenze se non ci avrai .cura. Sì, 
povero mio La-Gobergc, ti bisogna star in riposo. 

— Non è vero, -Eccellenza? mormorò l’ altro 
spaventalo. • ' > . . 

— Voglio che -sii • curato ,. come se tu fossi un 
Maresciallo di Francia, sciamò Louvois agitando 
un campanello. 

• — Chiamate il mio medico Séron , disse il mi- 
nistro all’ aiutante di campo che apparve sotto la 
soglia. ' V • . . ' . ’ 

— Quanta bontà v Eccellenza, sciamò La-Go- 
ìierge , soffocata dalla riconoscènza. 

11 medico venne •subito. Aveva esso una di 
quelle fisonomie^i dotti ambiziosi che fanno pen- 
sare il fisiologo» e tremare il malato; 

Séron, disse il ministro, ecco un mio. fa- 
miliare,,. la cui .vita è preziosa; lo affido e voi; è 
ferito; è stato marcurato, esaminate ja ferita .- 

• Séron s’accostò, La-Goberge si scoprì nuava- 
mente il petto. - ' 
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— Le carni si vanno riunendo, disse il dottore. 

~ Sull’ epideriue, sì-, disse Louvois, ma sotto, 
ma rn fondo la piaga è sempre aperta , e la prova 
è che n’ è uscito il sangue. * 

— Ah!., disse il dottore ^ guardando con sor- • 
pre'sa il rriinistro. 

— La ferita è molto pericòlosa, riprése Lou- * 
\ois che rispose a queUo sguardo con un altro , 
molto significativo. - , - - 

— Non dico di no, balbettò Séron> 

I>a-Goberge ebbe un fremito. 

— Guardate meglio, Séron, dite francamente 
il vostro parere ; il ferito è intrepido , sa udire la 
-verità. _ 

Séròn -finse di tastar con più attenzione. 

É vero, disse^ if colpo è profondo, respirate. 
La-Geberge gemè -invece di respirare. . . . 

— C’è'pericòk>, èWo? soggiunse Louvois. 

— Multo, disse il dottore con voce sepolcrale; 
tJ n grido d’ angoscia sfuggi al nraestrò di scher- ■ 
ma , mentre Louvois , dando una pennh a Séim 
r invitò a scrivere la ricetta. 

— Ove lo cureremo? domandò il dottore. ' 

— In casa sua , replicò con ipocrisia Louvois. 

— Ma io non ho casa a Valenciennes, riprese 
La-Gobefge. 

— Neppur-io!,. -disse Louvois, ma ora che ci 
penso; gli ospedali che ho ordinati, son pronti?... 

Vi troverete una camera- per La^Goberge, la mi- 
gliore. 
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11 maestro drscherma s’inchinò.' 

— Benissimo! disse Séron. - 

-7- La, più tranquilla , disse. Louvors , la più 
lontana dai rumori. 

~ Sarpte obbedito. .• ^ 

. — Conducete con voi U malato, signor &éron, 
credo che sta per venirgli un attacco di febbre... 
Mettetelo a letto,^aggiunse Louv.ois, ©.pensate 
che mi risponderete voi della sua vita. . 

— Eccellènza sì. ‘ * 

— Oh l'Eccellenza, quanti ringraziamenti!... 
mormorò il povero La-Goberge, ieui denti stri- 
devano per lo spavento. 

E più premuróso dello stesso Louvois era già- 
alla porta. , . ' • 

cSéron s’ accòsto al Ministro: ■ 

— In fortezza, gli disse sottovoce quest’ ulti- 
mo, un sotterraneo, ed il più-segretb! . un 
avanzo di forca ! .\ - 

Séron salutò rispettosamente, ed usci dopo La- 
-Goberge , che si Vi volse ancora per dire; 

* — Grazie , mio buon padrone ! 

• L’aiutante di. campo si scostò per farli passa- 

re;, ed annunziò al Ministro ehfe Rubantel aspet- 
tala un’ udienza. > • , 

— Rubantel! disse Louvois,' è un buon ufiì- 
zisde. che' ho un po*’ maìtrattàto ièri; oltre di che 
son eurioso di sapere che. facesse da Desbuttes; — 
perchè sarei in collerà.con lui per essere amico di 
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Lavernie? Tra un’iica o due. non esisteranno più 
nè Lavernie , nè La-Goberge , nè Behir Fate ^ 
entrare il Generale Rubante!. - ' ‘ • 

Louvois si TTiise scrivere nuovamente sì per 
occupar il tempo , cpme per farne le viste all’ ar- 
rivo del. Generale ', e fargli esalare la prima colle- 
ra. Ma fa molto sorpreso quando invece del passo 
grave deH’uffiziale di cavalleria , intese galoppare 
sul suolo una specie di creatura più mobile e più 
rumorosa d’ un cavallo fuggito. . . • 

— Chi è là? egli disse , ateàndo il capo. E che, 
Rubantel non siete voi? • . 

—T- No , signore , son io , -rispose JaspirT, la de- 
bole creatura, son io, io Jaspin-, vostro servo. 

Ed era veramente lùi, il povero Jaspin che fa- 
ceva quest’invasione nel gabinetto del ministro. 

Questi misurò brutalmente col guardo quell’uo- 
mo, e lo trovò un personaggio insignificante. 

— Se non siete il signor Rubantel , perchè en- 
trate nella mia stanza , servendovi' del suo nome? 

— ^ Signóre. .. balbettò ^laspin. > 

^ — Dite Eccellenza, rispose con voce acre Lou- 
vois, anzi non dite nulla ed uscite. ’ 

— Perdono', Eccellenza , non sapeva qual ti- 
tolo vi spettasse ; il Signor di Rubantel dunque, è. 
mio conoscente, l’ho incontrato arrivando a Va-- 
lenciennes ; gli son saltato al collo, egli al mio , ed • - 
abbiamo un po’ pianto tutti e due di- tenerezza. . . 
Abbiamo risoluto ch’egli vi avrebbe chiesto un’u- 
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flienza /e siecome non m’avreste ricevuto , -ed 
avreste ricevuto lui , mi lià ceduto il suo posto , 
0 così sdno entrato. ■ ,• . . 

— Or’ via! gridò Louyois, acceso in Aolto, che 
siete matto forse? ■ ; • 

-r- Non àncora , rispose Jaspin,-ma Io sarò 
certo, se la faccenda. dura così-. . . 

E'Jaspin scnXa altra formalità, tirò la pezzuo- 
la , si asciugò una lagrima, e si sedè comodamente 
su d’iina sedia a bracciiioli. 

Louvois esasperato lo prese bruscamente per 
le spalle ,. e lo rimise ,- anzi lo gittò in piedi.. 

— Mi direte o no, e presto , che v’ha di co- 
mune tra voi e Rubahtél? d(;imandò a Jaspin. 

' — Il desiderio. di salvar un uomo, un giovine 
di cui egli è amico come lo son io. 

• — Chi è quest’uomo? 

— Il conte di Lavèrnie , da me educato , e la 
cui famiglia m’ ha sostentato da trent’a'nni, povero 
.istitutore ignorante ed incomodo. Il conte di La- 
vcrnie'., Eccellenza ,,'un. ottimo giovine inoffensivo, 
orfano.», la cui’ madre è morta tra le mie braccia. 

Louvois s’arretrò, divenne livido, ed il cuore 
gli cominciava a.battér con violenza.; ; - 
. Tutta la' scena del castello di Lavernie gli si 
riprodusse alla mente. Rivide la .povera madre 
moribonda, Jaspin genulTessOjdl figlio minaccioso,' 
il cane, ridicolo difensore, ruggendo come un leon- 
cello, Rivide Antonietta nelle mani degli arcieri , 


Digitized by Google 



IL CONTE W LAVÈRN|E ^ 4t)7 
ed il ritratto di M™» di Maintenon lanciando lampi ' 
dal fondo della sua cornice. 

— ]>(on la finirò mai con queste niòinprie! scia- 
mò allora fremendo di rabbia. 

Poi ritornantfo a* ■;Taspin , che tremava sotto 
quello sguardo di lupo, soggiunse lentamente: 

Vi riconósco, voi siefe, egli disse, quel- 
r uomo che mi ha mostratoci pUgiio, dicendo di’ io 
era un mostro./ •' * 

Jaspin s’ inchinò anche di più , e nonjn'spose. 

— ‘E di che venite a minacciarmi oggi? dite! 
prosegui Louvoft con tuono sinistro-. . 

Jaspin giungendo le mani, e rialzando il capo, 
mostrò al ministro un volto su cui era un dolore si 
ineffabile che Louvols. temè quasi d’intenerirsi. 

Jaspin scoppiò in pianto, si lasciò cader sulle 
ginocchia , e mormorò con voce interrottO'dai sin- 
gultì:- ' • ... . • 

— Grazia! . ' 

— Non ho il dritto dì far- grazia, rispose dii-' 
rumente Louvòis. ' ' '• 

— Eccellenza, l’ offeso. siete' voi. ' ^ 

— Un ministro rapprèsenta il Re sin nell’of- 
fesa che riceve pel suo padrone. Il signor Laver- 
nie ha offeso il Re, rivolgetevi al Re.' 

— Ma Eccellenza-, replicò Jaspin sempre più 
umile-e Supplichevole, siete voi il padrone!..- 
"Voi fate lutto! . . A chi non date ordini?. • 

— Voi scherzate , buon uomo ! 
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— Siete voi, proseguì Jaspin , che avete tra- 
dotto il signor de Lavernie innanzi ad Uti consiglio 
di gueri'av Siete voi che l’avete destituito. - 
— Ebbene! E. poi? se ho destituito un tal uf- 
fiziale ho fatto bene ; se l^ho tradotto innanzi ad 
un consiglio di guerra, l’ho (atto perchè era reo. 
11 consiglio è-radunato; dirigetegli Ja vostra sup- 
plica, se n’ è ancor tepipo , e. le vostre dogliarcze, 
se è troppo tardi. V' 

Jaspin atterrito si nascose il vol^o nelle mani, 
e pianse forte coitle un fanciullo che si perde d’a- 
nimo. , . ■ ' . ‘ 

— Dio mio ! Pio mio ! si -J)uò aver il coraggio di 
veder pianger così un uòmo l 

In questo punto il ministro ricevè dall’ aiutante 
di campo un plico da parte del presidente del Con- 
" sigilo. di guerra.. 

Louvois ruppe il suggello.' . ‘ ' 

Jaspin guardò e stette in ascolto con indicibile 
ansietà. Era tutt’ occhi e tutt’ orecchi. Il Suo cuo- 
re cessò di batterè. 

— È troppo tardi, -.disse Louvois. 

— Troppo tardi!- sciamò Jaspin, alzandosi — 
perchè troppo fardi? 

— Perchè la sentenza è stata pronunziata, ri- 
spose Louvois ^ percorrendo sempre il messaggio 
del duca del Maine. ' , 

. — E codesta sentenza condanna Gerardo? 

A morte. 
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Jaspin mandò un grido terribile, ed i«suoi oc- 
chi lanciarono una fiamma di cui Louvois fu spa- 
ventato. Era il delirio o il coraggio che potevan 
soli animare quegli occhi. . 

— r Andate , signor Jaspin , andate a pregare il 
consiglio, parlate al duca del Maine che è molto 
misericordioso. 

— Ed il duca del Maine farà grazia? interrup- 
pe così Jaspin, ' . 

— ^ Non ne ha il dritto, come non l’ho io. 

. — Allora perchè mi dite d’andare a. vederlo? 
Per mandarmene? 

Louvois alzò le spalle. 

— Oh! ma non me ne andrò così, continuò Ja- 
spin. • • 

Louvois battè il piede a terra, e disse: 

— Badate a quel che dite, mio caro. 

— Che ci rischio ! rispose Jaspin con un gesto 
sublime di disprezzo.^ 

— Rfschiafe di non trovarvi accanto al vostro 
amico, quando fra poco-avrà. bisogno dì vedervi. 

Jaspin aprì gli occhi come fori^nnato, e voleva 
parlare. 

Le sentenze del consiglio di guerra, prose- 
guì tranquillamente Louvois, s’eseguono in cinque 
ore. Restate qui se vi garba. Io vado a dare gli ul- 
timi ordini, addio, signor Jaspin. 

Jaspin saltò come un gatto selvatico, e chiuse 
il passo a Louvois, dicendogli con voce soffocata: 

LAVERNIE — II. I * 
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• — V’ho (letlo al castello dlLavernie che era- 
vate un mostro... 

— Ebbène? rispose Louvois intrepido. 

- — Ebbene , Oggi vi dico che siete uno scelle- 
rato. . * . • 

—, Nella mia qualità di Ministro della guerra, 
non mi brigo di alcuno che non-sia- militare, ri- 
spose Louvois beffardo, ma vi-consegnerò a chi vi 
farà mettere in carcere. Addio. 

— Signore! sciamò Jaspin pieno di collera, e 
spaventoso a vedere, voi mi sottoscriverete al mo- 
mento la grazia del signor, di Lavernie. 

Louvois fece scostar Jaspin con un moto del 
suo braccio vigoroso. 

— Signor Louvois, o la grazia, o parlo! 

— Parlare !.. E che direte? Parlate quanto vo- 
lete, che me ne cale! ' , . 

— La grazia, vi dico! 

Louvois per altro era stato sensibile alla mi- 
naccia. 

— Vi ripeto, egli disse, che nessuno ha dritto 
di far grazia fuori del Re. 

' — Ebbene, fate soprassedere all’ esecuzione 
sino a che io avrò veduto il Re. 

Louvois si mise a ridere.' 

— • Oh lo scellerato! lo scellerato! nc'ride!.'. 
sdamò Jaspin volgendosi a Dio. Ebbene! giacché 
r hai voluto , va ! Ammazza Lavernie , io vado a 
Versailles! 


Digitized by Google 



IL CONTE DI LA Verme 171 

. Louvois fu colpito dal tuono col quale Ja'spin 
profferì queste parole. 

— Tu non sai dunque ehi è Lavernie , carnefi- 
ce imbecille ! proseguì Jaspin il cui volto si acce- 
se, come s’esaltavano in lui l’anima e la voce. 
Tu non r, indovini ? . 

Louvois prestò talmente l’ orecchio che non po- 
se meiite alle'ingiurie. ' 

— Ah! tu te la prendi con Lavernie, tu! Ah! 
tu scherzi così coi segreti di M®» diMaintenon?.. 
che è regina di F rancia ! / 

Louvois s’accostò d’un salto, e stese una mano 
verso Jaspin, che si esaltava delle sue stesse pa- 
role e della sua convinzione. 

— 1 segreti di di Maintenon? sdamò il 
Ministro con voce aftannosa. 

. •. —Ebbene! M®*di Maintenon ti perderà, Lou- 
vois. Amanno! fa’ cadere un capello del Conte di 
Lavernie, ed Ester farà. cader il tuo capo su d’un 
patibolo !.. 

— Che dite mai?., chiese Louvois, cui torna- 
vano in mente le solenni minacce della Contessa— 
e strinse le mani del povero Jaspin — spiegate- 
vi!.. Quel giovine è dunque cosi protetto dalla 
Marchesa?.. Le è tanto’ a cuore?.. 

Jaspin diede in uno scoppio- di riso che sarebbe 
stato un segno di follia se fosse stato meno ter- 
ribile. Louvois lo capì, e gli circondò con un brac- 
cio le spalle. 
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— Ebbene! sia come volete. Sospendiamo l’e- 
secuzione. Discorreremo, signor Jaspin. Sedete- 
vi, calmatevi , la cosa si può aggiustare , il tutto 
sta d’intendersi, spiegatevi, Dio mio!.-. 

— Non bestemmiate Iddio, disse con un rug- 
gito Jaspin inondato di sudore , mentre Louvois 
lo faceva sedere con un’affettuosa violenza.- 
^ — Or via ! andiamo, provateirii che M*»® di Ma- 
intenon ha a cuore questo giovine , confidatemi il 
segreto... parlate, mio caro Jaspin, voi siete in 
fondo una brava persona, perchè prendete la di- 
fesa dei vostri amici!... Anzi voglio sottoscriver 
subito la sospensione dell’esecuzione della senten- 
za — Ecco , io sottoscrivo J’ ordine , ma parlate , 
. parlate!... Altrimenti crederò che avete abusato 
del nome della Marchesa per trarmi a far la vo- 
stra volontà, e ritiro l’-ordine... Qual è codesto 
segreto? Il segreto di di Maintenon?.. Ah? 

, Ma bisogna parlare, messer Jaspin, ne avete detto 
troppo per arrestarvi adesso ; se parlate , fo so- 
spender la sentenza ; se tacete, fo'anticipar l’ora! 
' -Jaspin spaventato apri le labbra per parlare; 
quando un clangore di trombe entrò per la fine- 
straj che dava sulla via. • 

— Viva il Re! gridò la calca , rifluendo nella 
piazza come uh mare che muggé. — Vivai! Re! 
— Il Re? disse Louvois con fremito d’ira. 

— Il Re! rispose Jaspin, precipitandosi verso 
la finestra, come in delirio.' 



IL CONTE DI L\ VERME 173 

— 11 Re e M“» di Maintenon, venne u dir l’a- 
iulante di campo, hanno forzato la marcia, ed en- 
trano in Valenciennes. 

Lonvois fu costorna to. 

Al nome della Marchesa, Jaspin cadde sulle sue 
ginocchia come iia insensato , mandò dei baci al 
cielo, e sprigionandosi dalle braccia di Louvois che 
gli tendeva Tordine di sospensione , e rallacciava 
come un serpente per ottenere una parola : 

— M““ di Maintenon a Valenciennes! gridò Ja- 
spin aprendosi il passo in mezzo agli ulfiziali ed 
agli stalfieri di Louvois — Ah! Gerardo è salvo, 
serbate la vostra carta , signore , non ho più che 
farne ! 

E roriietto dopo aver abbracciato Rubantel cor- 
rendo , si gittò nella calca che s’apriva sul passag- 
gio delle carrozze del Re.' 

— I segreti di M”»^» di Maintenon! ripetè Lou- 
vois, lasciandosi cadere ^scorato sulla seggiola. 


/ 
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CAPITOLO XXVIl 

Utilltli di uu’ aniica conoscenza* 

Le strade erano ingombre. Quella città ancor 
tutta sommossa pel passaggio di quarantamila uo- 
mini, messa in soqquadro dal-terror delle mona- 
che , e dalle esigenze dei corpi più scelti , respi- 
rava appena , da due ore , poiché tutte le schiere 
ne erano uscite, mercè 1’, instancabile vigilanza di 
Louvois , del suo genio , del suo imperioso co- 
mando. 

Non era più un mistero; l’esercito francese 
marciava su Mons, che la testa delle colonne ave- 
va circondata, mentre il retroguardo lasciava ap- 
pena la strada centrale di Valenciennes. 

•Si giudichi deir effetto che produsse il subito 
arrivo di Luigi XIV. Il Re non aveva comandato 
r esercito da qualche tempo: Col Re venivano i 
Principi, e di Maintenon, che, regina di fre- 
sca data , non s’ era^ ancora mostrata ai suoi sud- 
diti del Nord. . 

Il Re aveva dovuto tener segreto il suo arrivo, 
.come s’ era tenuto segreto quello della milìzia. 
Louvois non -aspettava il Re che il giorno appres- 
so. Un capriccio reale, un nonnulla, un fremito 
di di Maintenon, forse fremito profetico, per- 
chè ^veva fatto far marcia forzata, facevano entrar 
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Luigi XW a Valenciennes di giorno ; invece di 
farvelo giungere a lume' di torce; 

'Dodici carrozze occupate dai grandi uffiziali del- 
la corona si avanzavano lentaiuente nella strada 
fino alla casa del Municipio, ove sin dal dì imian- 
zi -erano state fissate le abitazioni. La carrozza del 
Re , circondata di’p^i di scudieri e di guardie 
era seguita dalla carrozza più modesta, nella qua- 
. le tutti gli sguardi cercavano avidamente la Mar- 
chesa di Maintenon; la quale, serena ed alquanto 
pallida sotto i suoi veli, era accompagnata da due 
dame e da un Maresciallo di Francia. 

Uno scudiere del Re scortava la carrozza, e re- 
stava a cavallo, vigile ed attento, presso lo spor- 
tello. 

Questa donna di cui parlava V Europa tutta , e 
che era sì al lo. ascesa, sembrava portar la sua gran- 
dezza senza pena e senza fasto. Si rivelava in lei 
un’anima superiore a questa stessa sua grandez- 
za, e la calca che la divorava collo sguardo, tace- 
va, ma non senza ammirazione e rispetto. 

• 11 corteo s'avanzava. Un tempo bellissimo fa- 
ceva in modo che quest’ingresso casuale si can- 
giava in ingresso trionfale. 

Tutto quanto v’era di notabile in fatto di alti 
funzionari a Valenciennes accorse, e questa scoiv 
ta particolare ingrossò la grande scorta ,- come i 
confluenti ingrossano il 'fiume. 

. Mentre che le campane suonavano-, chc.i can- 
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noni iuonaVano, e le grida di giubilo scoppiavano, 
Louvois nascoso dietro una tendina, guardava, si 
rodeva il onore, e lanciava su M*“* di Maintenon 
degli sguardi che l’ avrebbero polverizzata , se il 
pensiero d’un nemico uccidesse da'lontano come 
una bomba. - • 

Peraltro la prima carrozza di questo corteo, la 
quale entrò a Valenciennes dieci minuti prima del- 
le altre, chiudeva due donne ed uri uomo che si 
fecero condurre direttamente ad^ un uscio di ser- 
vizio del Mxmicipio, ove discesero. • 

L’uomo sceso il primo-, era vestito con sem- ^ 
plicità, cingeva ia spada, e teneva in mano un pie- * 
colo scrignetto di ebano intarsiato d’argento. Noi 
conosciamo già questa fisonomia', per averla ve- 
duta in casa di di Maintenon a Versailles, una 
sera che la Marchesa cenava, aspettando il signor 
deHarlay. 

/4^Era il maestro di casa di M“a di Maintenon un 
uomo molto onesto e molto civile. 

M'anseau offri il suo braccio ad una vecchia, i>n 
acconciatura nera corno la Marchesa, ed anche co- 
me lei severa e sostenuta; se non che in ciò tutto 
era più esagerato ; essa insomma era un’ esagera- ' 
zione ridicola e volgare della Marchesa. 

Gltredichq. mostrava trentadue denti coi quali 
un lavorator d’avorio ne avrebbe fatti sessanta- 
qiiaUro come quelli di M“« di Maintenon. 

Era la camerista, scimmia della padrona; era 
Nanon Balbien , la potenza delle potenze ! 
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Essa mise la punta delle dita sul braccio di Man- 
seau, volse e rivolse castamente le sue grandi gon- 
ne che, la carrozza aveva maltrattate, abbassò gli 
occhi per non veder tutti quegli uomini che la 
guardavan. scender di carrozza , e se ne andò in 
brodo di giuggiole quando intese qualche imbecil- 
le mormòrar- alle sue orecchie: ~ 

— Non è quella la Marchesa di Maintenon? 

• Tal era la pretensione di Balbien , che 
senza le frequenti sgridate della Marchesa, avreb- 
be copiato anche più esattamente, vale a dire più 
ridevolraente quell' illustre modello. ‘ 

Del resto come mai l’ orgoglio non avrebbe fat- 
to girar quel debole 'cervello! Come mai quel po- 
vero riflesso non si sarebbe immaginato d’ essere 
luce? Come mai M^i® Balbien non avrebbe credu-* 
to d’essere un frammento di M™» Scarron? 

Nanon voleva ammettere che Luigi XIV' non 
l’avrebbe sposata ; non bastava questa modestia 
in lei? Essa lasciava interamente il Re alla, sua 
padrona, ma il solo 'Re! Pei principi poi, per gli 
ambasciatori , pei ministri , e per la corte tutta , 
ciò apparteneva tanto a M“« di Maintenon che a 
Balbien. 

E bisogna dire che la padrona non ricevè mai 
nè volle tanti omaggi , quanti ne esigeva e ne ri- 
ceveva la camerista.' Sicché M*»Mi Maintenon a- 
veva avuta l’abilità di far rispettar sino la sua fa- 
miliare, quella stessa che rimontava al tempo in 
cui essa non era ancora Scarron. 
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Ma M*** Balbien , simile all’ àsino carico d’oro 
preferiva meglio credere d’ essere adorata per sè 
medesima, che di portar all’idolo i cantici e- l’in- 
censo,. • 

Quest’allero personaggio entrò dunque per una 
delle porte laterali della casa municipale ove gli 
uftìziali di servizio le indicarono le stanze desti- 
nate alla Marchesa ; perchè nei suoi viaggi di 
Maintenon ostentava “di aver un'abitazione sem- 
plice e separata, c,ome non fosse che una'dama di 
corte, ed il suo servizio arrivava sempre al desti- 
no, prima di quello del Re, affinchè tutto essendo 
preparato anticipatamente, essa fosse subito instal- 
lata, e potesse ricevere il Re, senza le tracce cui 
lasciavano i disordini d’un viaggio. 

Questo era il principal ufficio di M^*» Balbien 
’ quando essa si benignava rassegnarsi agl’ incomo- 
di fastidii d’un viaggio. ' 

Essa conosceva le abitudini ed i bisogni, peral- 
tro molto semplici, della sua padrona; una came- 
ra ben accomodata e con ordine -, stoffe scure e 
tappezzerie ; un tavolino per lei con la sedia a 
bracciuoli dalla parte del letto ; un’ altra tavola di- 
rimpetto con un' altra sedia anche a bracciuoli pel 
Re ; qualche rosetta di porcellana o di smalto bian- 
co e cilestro , eh’ essa ricercava sempre , con fio- 
ri odorosi , benché il Re abborrisse gli odori , 
che nonostante tollerava dalla Marchesa , ma solo 
da lei. ’ . 
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Poi, .al suo arrivo, un Brodo ed un’ala di pollo 
i giorni(di grasso; una tazza di latte e qualche bi- 
scotto 1 di magri, e soprattutto un candelliere ac- 
ceso per' sigillar le proprie lettere; perchè ella 
•passava la vita a sigillar le proprie lettere , o a 
legger quelle degli altri. 

Mai Balbien non eseguiva o non faceva e- 
seguir quest’ ordine senza sospirare, gemere, la- 
mentarsi di mal di reni, e farsi aiutar cammin fa- 
cendo dalla cameriera. 

Nanon prendeva per sè la prima tazza di bro- 
do , o il primo sciroppo , che sorbiva lentamente , 
assisa sulla seggiola ove doveva poi sedersi la pa- 
drona, ed appoggiata alla tavola,, sulla quale do- 
veva appoggiarsi la Marchesa. 

' E questa che più volte avevaia sorpresa così , 
mentre i zelanti se ne scandalizzavano, diceva sor- 
ridendo che Nanon le preparava una camera nuova. 

Quel giorno quando gli uffiziali di servizio eb- 
bero presentati i loro rispetti a M'i* Balbien , e 
eh’ essa ebbe distribuito il biasimo o T elogio; do- 
po che ebbe un po’ tormentato Manseau, che' non ' 
le aveva fatto preparar la zuppa, e di cui la fredda 
pazienza, più crudele di un’ inciviltà, irritava la 
vecchia pulcellona, M‘*“ Balbien fece assettar la 
camera della sua padrona , e visitò il corridoio , 
che , secondo l’ uso , menava nelle stanze del Ra. 

Ma a Valenciennes i due appartamenti non si 
trovarono sullo stesso piano; una scaletta stretta • 
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cd oscura li separava. Ciò era orribile, ma, irre- 
parabile. 

Madamigella Bajbien che era urtala scendendo 
la scaletta , mandò esclamazioni senza fine , e non 
trovando con chi prendersela cominciò a tormen- 
tare Manseau. 

Ecco come prese, a dire: 

— 11 Re non potrà mai venir da noi per là ! 

• — ^Voi gli farete lume, rispose con'flemnia il 
maestro di casa. 

E prosegui ad apparecchiar per la colezione. 

— FarglMume?... Di giorno!... Che cosa ri- 
dicola! sciamola Balbien. 

— ^ S. M. rifletterà che siamo in provincia. 

Nanon àlzò le spalle. • 

— Già, ho torto-di dire di giorno ;.sdiTk notte 
quando avrete finito di apparecchiare, se seguita- 
te cosi lentamente'. . > 

— È inutile d’ affrettarmi ; rispose sempre con 
,flemtna Manseau. Il brodo si raffredderebbe ,. ed 
un brodo freddo non è buono che pel catarro. 

E prosegui ad asciugar la porcellana cinese , 
con molta cura. 

Madamigella Balbien s’agitava furiosa. 

■ — Voi sapete, essa disse, che oggi non abbia- 
mo tutt’ al più che un quarto d’ ora di tempo gua- 
dagnato sull’ arrivo della Marchesa. 

— .11 Re e la Marchesa stanno ricevendo le fa- 
licitazioni del Municipio e degli alti funzionarli.. 


Digitized by Google 



IL CONTE DI LAVERNIE 18^1 

La faccerfda durerà almeno mezz’ ora , rispose 
tranquillamente l’altro. Gliaìiitanti di Valencien- 
nes sono eloquenti. ' , 

Ed il maestro di casa mise vicino al piatto ed 
alla scodella la posata col iiicchiere di chiu- 
si nella busta detta cadenas , foderata di raso a- 
maranto. 

La Marchesa sin dal giorno del suo matrimonio 
ebbe il suo cadenas come una regina. 

Balbien non aveudo nullà a ridire, comin- 
ciò a gemere. ' - . 

— •''Mezz’ ora di discorsi! ed io che muoio dalla 
fame!... E qui nessuno pensa a me! 

— E perchè non dirlo prima? rispose T imper- 
turbabile Manseau ; vi avrei fatta servire ! Ma. sic- 
come non posso indovinare i vostri desiderii , di- 
temi se volete desinar addirittura , o soltanto ri- 
focillarvi. ^ 

— Che prende la signora? 

— Una zuppa di riso, e dei beccafichi. 

— Ebbene , prenderò lo stesso anch’ io. 

- — Non ci sono beccafichi che per la signora , 
che mangia così poco ; ma troveremo per voi qual- 
che altro uccelletto. 

E Manseau avendo finito di apparecchiare, sta-^ 
va per uscire dalla stanza quando M“» di Main- 
tenon apparve alla soglia. 

Era circondata di vescovi, di generali, di corti- 
giani ; aveva le mani piene di suppliche , e sorri- 
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deva a due d tre superiore dei' principalf conventi 
della cUtà, ch’erano venute a salutar di persona la 
' superiora generale di tutti i conventi di Francia. 

Quand’ebbe per dir così passato una specie di 
rassegna, salutò, congedò tutti, dopo aver, secon- 
do aveva uso, assegnata qualche udienza. - 

Allora la calca s’allontanò, e la Marchesa en- 
trò sola nelle' stanze ove Nanon e Manseau. 1’ a- 
spettavano, uno nella prima camera, ì’ altra nella 
seconda. 

Traversando la prima eh’ era una vasta antica- 
mera riccarnente tappezzala di arazzi di Bruges , 
la Marchesa domandò per dove il suo appartamen- 
to comunicasse con quello del Re. 

' Manseau indicò la scaletta delia quale abbiamo 
parlato; la Marchesa vi gittò un’ occhiata indilTe- 
rente , e da questa prima camera passò nell’ al- 
tra, ove Manseau le aveva apparecchiato per de- 
sinare. ‘ 

Due cameriste aspettavano M“» di Maintenon, 
per cambiarle l’abito. 

, — Nanon, ella disse, non ricevo nessuno pri- 
ma delle due, fa’ in modo che nessuno venga a di- 
sturbarmi , nessuno , capisci ?... 

Nanon chiuse la porta , e scese per andare a 
mangiar il riso e gli uccellini. 

Ma non aveva fatto tre passi in quell’ antica- 
mera, che intese un orribile strepito per la sca- 
lcila. Un non so che ruzzolò di gradino in gradi- 
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no, fé” aprir con la violenza- dell’ urto F usciolino, 
e Nanon vide una massa nera e bigia sgominarsi, 
e mettersi su due piedi. 

Allora la camerista potè assicurarsi che aveva 
innanzi a sè un ometto mezzo roseo e mezzo pal- 
lido che le stendeva’ le braccia, e le diceva : 

— Dov’ è di Maintenon ? ~ 

Era ancora il nostro amico Jaspin. 

Nanon mandò tre gridi di fanciulla spaventata, 
e si nascose dietro un paravento. Nello stesso mo- 
mento entrarono un usciere di servizio ed un gen- 
darme' che gridarono: 

— Ov’ è, ov’è andato? 

— Eccolo, sciamò Nanon; additando l’ intruso 
che si stropidciava le ginocchia contuse.' 

— Grazie, Nanon, disse F usciere, este- 
se la mano sulla sua preda. 

— Nanon? ripetè Jaspin che con un salto' si 
liberò dalle mani delF usciere , ed accorse per 
guardar in viso-la zitellona — Nanon Balbion! 

— Ebbene? E poi? disse questa. 

— Nanon che era cameriera di Scarron; 
•Nanon che?.. Nanon a cui... . 

— Ohè ! avete finito di far le vostre ispezioni 
su Nanon? disse F usciere facendosi aiutare 
dal gendarme. É per questo che vi siete intro- 
dotto in casa del Ue?... frughiamolo!... 

— Oh sì , si! è lei! sciamò Jaspin , la ricono- 
sco! E voi Nanon non mi riconoscete? Ma rico- 
noscetemi , prisco! 
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— Signore!... disse la pinzochera, turbata da 
non so qual rimembranza vaga. - • ' 

- — Nel i660, sulla yia di Lorena. 

— Signore!... - 

— Un giovinetto ,'grossetto o grassotto che vo- 
leva mettersi im qualche casa come precettore... 

— Ma, signore!... ’ 

— Mentre voi andavate ad aspettar hi vostra 
padrona che allora era in viaggio... • 

— Oh! signore!... 

— Io aveva vent’ anni , voi. . . ‘ ' 

— Basta 1 • 

— M‘ia Nanon mi riconosce! sciamò Jaspin ai 
due uornini. Lasciatemi stare. 

— È vero? domandarono idue, sorpresi. 

N-anon titubava ancora. 

lo sono il vostro. padrino.... Jaspin! il pic- 
colo Jaspin!... soggiunse questi con un^suono di 
voce che fece molt’ effetto sulla donnetta^ 

— Sì, sì, diss’ella, soffocata... signori, potete 
lasciarlo stare. * 

1 due uomini salutarono ed andarono via. 

— Ah! finalmente, sciamò Jaspin, che respi- 
rò liberamente. 

Nanon» costernata si nascondeva il viso nelle 
mani, come se temesse che il soppalco dovesse ca- 
dérle sul capo. 

— Presto , disse Jaspin , conducetemi dalla 
Marchesa!... 
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— i\Ja è impossibile.'. 

— Nulla è impossibile, cara Nauon. 

— .La Marchesa aspetta il’ He. 

■ — Ij Re aspetterà. • 

- — Vi pare!..'. , ' ‘ ' 

— Così è. , . • - 

— Ma che dirò alla .signora?... 

— C-he sono', vostro amico. 

— Volete dunque compromotterim? 

— Lh via ! ' • 

— Nanon ! domandò la Marchesa daU’altra stan- 
za; che è tutto questo chiasso? 

Nanon giunse le mani angosciosamente. 

— Stali? sciamò Jaspin precipitandosi verso 
Ta porta. 

— : Voi mi perdete ! disse con un gemito Nanòir, 
afferrandolo per fermarlo ma egli si disciolse da 
quelle braccia e passò. 

— Si può saper chi è?, domandò M^^» di Main- 
tenoH mentre una 'cameriera apriva la porta. 

Nanon stette li lì per venir aneno. 

— Signora . . .. mormorò Jaspin ,, avanzandosi 
graziosamente. • 

— Che vuole costui? domandò la Marchesa stu- 
pefatta. 

— Un’udienza, rispose Jaspin. 

— Ed i miei ordini,'. Nanon? disse la Marche- 
sa con gravità. 

Lo sguardo di Jaspin llagellò si crudelmente la 

LAVBRNIE — tl. 13 
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vcpchia zitellona immobile , ^:he questa si avanzò 
fino alla seggiola ilella; Marchesa ,.e le disse : 

— Il sig. jaspin! precettore! • « 

Poi r dopo questo colpo di stalo, guardò a sua 
volta Jaspìn implorando la sua discrezione, ch’egli 
le proniisè con un affettuoso sorriso. , • 

, — Maledetto passalo! mormorò Nanon 
disperatamente, chìirdendo la porta alle sue spalle. 

CAPITOLO XXVIJI 

1 segprcti di madama di maintenon. 

Ma Jaspin che aveva desiderato tanto quest’u- 
dienza di Sl»“a di Mainlenon, fu molto impacciato 
quando si vide in faccia a lei. 

La. Marchesa non era una di quelle donne che 
si guardano facilmente. I suoi grandi occhi fisi , 
inijienetrabili^ , lanciavano una fiamma raggiante 
hlla quale si sarebbe bruciata un’aquila. E Jaspin 
non era che una povera ed oscura farfalla. 

Oltredichè.qùand’ anche avesse osato guardare 
'in viso quella donna illustre, il guardarla non era 

tutto.’ Bisognava avere il coraggio di parlare 

Ed era forse facile.il dire quel che le doveva dire 
Jaspin ? ' 

Egli chinù il; capo; il cuore traboccava. Tanti 
dolori vi si agitavano sì. tumultuosamente che l’e-f 
ruzione èra prossima, nia quando si parla coi gran- 
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di, la prima .parola è importante. Essi spesso non 
sentono che quella sola. 

— Ebbene, signore gli disse la Marchesa, 
quando fu uh po’ rimessa dalla strana, presenta- 
zione di Nanon.- M*[* fialbien vi ha condotto da 
me ; dev’essere per un oggetto di molta' conse- 
guenza. 

■ Jaspin non ebbe che la forza di fare un' cenno 
di affermazione. 

— Nell’ interesse dell’ umanità , certo? conti- 
nuò la Marchesa. • . 

Jaspin avrebbe dato un anno della sua vita per 
trovare una frase, ma v’ era troppa confusione nel- 
le sue idee, per poterne Virar fuori una lucida e 
netta. 

La Marchesa un po’ impaziente , soggiunse con 
' tuono secco : 

— Sbrigatevi, signore, non ho molto tempo. 

Jaspin alzò gli occhi ed osò guardare. 

Non vide più quel vièo giovine e grazioso: del 
ritratto che conosceva così bene , e di cui voleva 
far ridorar la cornice ; era un viso austero e fred- 
do, sempre bello, ma senza il raggio viviGco d’un 
sorriso... Oh! se M™^ di Maintenon avesse sor- 
' riso , Jaspin si sarebbe gittate alle sue ginocchia 
e le avrebbe detto tutto. • 

Ma l’inflessibile beltà di quel volto antico gli 
fece paura, e lo agghiacciò : egli si vide in faccia 
una regina, e le presentò una supplita. 
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— Signora, mormorò egli , veniva a' domandar 
a ... — .stava per dire a V. M. ; ed avrebbe cer- 
tamente guastato hl farxciida — alla vostra bontà 
la grazia d’un poveruomo condannato. 

La ìVlarchesa inarcò le ciglia e si alzò'. .Essa 
non si aspettava a questa domanda volgare'. . . Il 
modo bizzarro di Nonon, e la violenza di quést’in- 
troduzi'one di. Jaspin , le avevano fatto supporre 
tutt’ altro. 

Essa fe’ due passi con la durezza d’una statua, 
e rispose laconicamente: 

— Sono usa a non mischiarmi nelle cose di giu- 
stizia. 

E la sua mano compì la frase; quella bella ma- 
no diceva addio a Jaspin. 

— Questa giovine si chiama Lavernie ! sciamò, 
renduto a sè stesso dal pericolo. 

La Marchesa fu colpita da quel nome , Jaspin 
se ne avvide ed abbassò subito gli occhi. - 
• ]VI“* di MaintenoTi con una voce pacata, ma con 
un’ attenzione profonda : * ^ 

— Qual Lavernie? sciamò. 

— Lavernie in Argonne , disse Jaspin sotto- 
voce. 

L’emozione della Marchesa non si rivelò questa 
volta che con uno sguardo., ma questo sguardo an- 
dò a penetrare sino nel fondo del cuore di Jaspin. 
Ella tacque per un minuto, e tanto bastò a quel- 
r anima profonda per assorbire , per estinguere 
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tutto il tumulto, tutto il fuoco'dei suoi pensieri; 
e la superficie restò tranquilla e forma come quel- 
la delle onde cliq pur hanno allor allora ingliiollito 
un naviglio in fiamme. - v 

— Signore, ella ripetè, ve Tho già detto; non 
ho che farvi.. 

Jaspin s>’accostò,. invece di andar via, coni’ ella 
pensava. . • 

— Ma, signóra , diss’ egli con dolcezza , non vi 
rammentate più della Contessa di Lavcrnie? 

U n fremito nervoso increspò la fronte pura di 
IVI ma (Ji Maintenon. • 

— Perfettamente, ella disse con.calma. 

— Un’amica..? e qual amica!;, sciamò Jaspin 
giungendo le. mani e guardando il cielo con ineffa- 
bile espressione di tenerezza e di dolore, 

— É vero, rispose la Marchesa, senza potersi 
vincere ; eppure Jaspin la guardava sempre. Poi 
tutta conturbata soggiunse ; 

— Voi venite in suo nome per domandarmi di 
protegger questp giovine? Chi siete voi?. Come 
siete entralo qui? 

■ ‘ — Sono rinstitulore del Conte^erardo. 

— Perchè di Lavernie non è venuta in 
persona?., perchè almeno non ha scritto? Non 
convenite che mi trascura un poco . . . soprattutto 
qiiand’è.quistione di suo figlio? 

^ — É morta, signora, rispose il buon uomo che 
queste parole e la sua emozione finirono di soffo- 
care. 
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Gli occhi della Marchesa s’ infiammaròno , Ja- 
spin aveva spiato con attenzione sol suo volto Ter- - 
fettó di questa Hvelaziene. . 

— Morta! sciamò Taltra. Dà quanto tempo? 

~ Dal mese d’agosto!. ' ^ 

— E quando .è stato condannato suo tiglio? 

— Jeri. • 

— ‘ Jeri!., E voi* venite oggi a me^». Perchè a 
me piuttosto che da un’ altra? . , lo non ho che le 
mie preghiere — si affrettò d soggiungere Mp»*di 
Maintenon il cui sguardo non cessava d’interro- 
gare ranimo ed i tratti di Jaspin. 

— Son venuto a voi, signoca, rispose egli sen- 
za turbarsi , perchè spesso ho inteso M*®» di La- 
vernie parlar della tenera amicizia che vi stringe- 
va a lei nella sua giovinezza, e perchè la 'senten- 
za pronunziata sul capo del conte Gerarda dev’es- 
sere eseguita tra due ore . . . ed il cielo che è sì 
misericordioso vi ha mandata stamane a Valen- 
ciennes. ' ■ 

A seconda che Ja§pin parlava , vedeva cancel- 
larsi la ruga profonda di che il tormento aveva sol- 
cato la fronte ilella Marchesa. Egli si sentiva guar- 
dar con guardo piè dolce. La grave forza di due 
occhi chiaroveggenti che gli scrutavano ranima di- 
minuiva sensibilmente , ed- infatti la Marchesa si 
credeva abbastanza forte per poter interrogare. 

— Sicché, ella disse,' quella buona contessa ha 
lasciato il mondo senza un ricordo per me? 
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— Signora in punto^di niorte, la sua intenzio- 
ne è stata di legarvi il conte Gerardo. Ecco per- 
chè io vi supplico oggi di salvarlo. . 

— 'E che ha fatto? • 

— È caduto in disgrazia del signor Louvois. 

— Ah! non altro? - 

— Tanto basta , signora. 

— Non per gmstilìcare una sentenza capitale; 
v’ è stata infrazione di disciplina’, insubordinazio- 
ne fórse? 

Jaspin voleva rispondere... 

— Il marchese de Louvois, soggiunse l’altra, 
è severo , ed ha ragione ; pur tutta volta cercherà 
d’ intercedere . . . vedrò. . . 

— Signora, potrei spiegarvi' la condotta inno- 
cente del conte Gerardo , ma il tempo stringe. 
Questa mane il Consiglio di guerra ha pronunzia- 
to la sentenza. Louvois che .ho veduto, ed a .cui 
ho parlato, m’ha lasciatp furioso..^ 

— F urioso di che ? ■ . 

— Della fidanza che ha veduta in me , delle mi- 
nacce che gli ho fatte. 

— Fidanza in che? in chi? domandò la Marche- 
sa di nuovo tormentata. 

— In voi , signora. • - :• 

— Voi avete parlato di me al signor LTouvois , 
sclafnò M“»di Maintenon oon agitazione anche mag- 
giore,. voi avete minacciato Louvois del mio ap- 
poggio, a proposito di di Laverriie e di suo 
tiglio... 
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— S»Mìza dubliio, rispose Jaspln con sénsibili- 
là-„ nuji .potevo far altrimenti. 'Egli mi negava la 
gra^.ia del conte , quantunipie non ignorasse le Ve- 
laziòni d’ amicizia che vi unirono alla famiglia di 
Lavernie. Ilo dunqfte minaccialo il marchese d’on 
potere maggiore del suo. • . 

— Ma, inlcriaippc la Marchesa con altrettanta 
collera che timore, avete avuto gran torto di farlo. 
Che io abbia avuto o no delle relazioni d’amici- 
zia , come voi dite , con la famiglia in quistione , 
ciò non riguarda il Ministro, e poi, io non ho po- 
tere, noif ho superiorità su d’ alcuno' e non mi 
metto mai a lottar coi ministri del Re, che sono 
gl’ interpreti o gli esecutori. della sua volontà. .. Se • 
avete fatto ciò , nón ne, sono risponsabile io, anzi' 
v.e ne biasimo! 

Jaspin si fe’ pallido. Aveva lanciala una espres- 
. sione incauta. Ti he avrebbe detto — egli pensò — 
se avesse saput.o ch’ero lì lì pei’ isvelar tutto a 
Louvois! ' ■ 

- — Credevo potere spierare ,- mormorò poi, che 
non abbandonereste il signor dé Lavernie. 

— E pei’chè ciò? domandò la Marchesa in col- 
lera*. • ‘ 

— In memoria. di sua madre-, rispose Jaspin. 

. — INon v’è amicizia che sia al disopra del do- 
vere: signore; se tutte le persone che mi sono sta- 
le amichesi facessero scudo di quest’amicizia quan- 
do hanno otfeso il l\e 0 Ife leggi, per venire a mi- 
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nacciar i ministri della- mia protezione, lo cose an- 
drebbero bene! Oh no, signore! La cosa non an- 
drà così. La protezione di cui il Re. si dè^na ono- 
rarmi Dii rende circospetta invece di farm'i audace. 
Più S. M. mi concede la sua fiducia, e più io cer- 
co di' meritarla. Chiunque'oltraggia le leggi è mio 
nemico, ed io abbandono un colpevole senza ram- 
marico, sem?a rimorso, e senza memoria d’ un’a- 
micizia dalla quale la sua colpa m’ ha sciolta. Dirò 
io stessa al signor de Louvois, prosegui ella con 
segreto spavento , gli dirò i miei principii su tal 
riguardo. Sicché , signore , non contate atfatto su 
di me. Avrei interposto forse qualche patola eflì- 
cace per slilvar il figlio d’nn’antica amica*, ma giac- 
ché vi é piaciuto di avanzarvi a tanto , nulla sarà 
fallo... Ne sono veramente scandalizzata! Un uo- 
mo della vostra età commettere una simile impru- 
denza!.. Si dovrebbe essere più umili e pazienli. 
Addio, signore. 

• Jaspin dopo aver lasciato passar la tempesta . 
sulle sue spalle curvate , volle tentar di vedere 
se non restasse nel cielo un àngolo azzurro che 
promettesse la calma ed il sole. * 

— Ila ragionò, egli pensò. Serbiamo ancora 
pazienza e siamo ancora umili. Io sono il più forte, 
potrei schiacciarla con una parola ; ragione 'di più 
per esser generoso ' 

— Finalmente , signora , rispose con voce sup- 
plichevole, voi non aÌ3bandonerele per colpa del 
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povero Jaspin , un giovine generoso ed innocente 
che porta il nome di Lavernie. -, 

— Portasse anche quellp d’ Aubigné,-fosse itiio 
fratello stesso, non'gli, farei male, ma lolascerei 
in balìa della giustizia. 

A queste parole emanate 'Con una volontà in- 
flessibile , e che gli tQglìevano ogni speranza , 
Jaspin lanciò sulla Marchesa uno sguardo fermo 
e minaccioso, baleno centra baleno < risposta vi- 
gorosa dell’ acciaro, all’ acciaro quando.due spade 
si urtano: 

— L’ha voluto, egli mormorò; tremi dunque- 
a sua volta e domandi grazia. 

— Signora , disse Jaspin , con voce tremante, 
ma senza paura , forse potreste dar ascolto al va- 
st50 amore' per la ‘giustizia e trascurar la carità 
cristiana se si trattasse- di uno sconosciuto.; ma 
nel caso attuale c’è un’eccezione. 

La Marchesa alzò alteramente il c^po,. sorpresa 
di tale audàcia, e della risurrezione d’un povero 
spirito che aveva veduto cosi umiliato. 

-- Non è qui quistione d’ un figlio di famiglia, 
giudicato colpevole, ed abbandonato-al rigor delle 
leggi; non si tratta d’un’ amica che vi lega suo fi- 
glio , e della quale voi calpestate la memoria e le 
ultime volontà. Il signor de Lavernie non è sol- 
tanto un figlio di famiglia o il figlio d’ un’amica... 

— E chi è dunque"?., mormorò M“* di Main- 
tenon che una serpa misteriosa mordeva iraprov- 
visnnionte in mezzo al cuore.' 
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' .Jaspìn stette un momento in silenzio ; apparen- 
temente per prender fiato , d rasciugarsi il yoUo , 
ma in sostanza per frenarsi,’ e serbar lucideaza 
alle sue parole. ‘ , ; 

— Rispondete, signore, rispondete! disse la 
Marchesa avanzandosi quasi tremante. 

— Voi non ignorate, signora, riprese lenta- 
mente* che la Contessa di’Lavernie aveva due figli, 
due gemelli ; voi non potete ignorarlo perchè era- 
vate sua amica. . 

La Marchésa impallidì, si rizzò, o piuttosto 
indietreggiò e con voce soffocata : • - • 

— Lo so,- essa mormorò , ed uno d' essi è mor- 
to, non è vero? ' • - 

— Signora sì , uno d’ essi è morto ; ma v’ è 
un’ altra cosa che certamente non sapete .-altri- 
ménti vF '.avrei trovata più dolce e più misericor- 
diosa , voi che regnate sul mondo per laf vostra 
bellezza come pel vostro cuore. 

La Marchesa senti che i suoi occhi vacillavano, 
e che Jaspib la dominava con la semplice e corà- 
movente immobilità del suo sguardo leale;- ella 
stese la mano verso la seggiola, di cui strinse 
convulsivamente la. spalliera. 

— Udite, le disse- Jaspin , udite una dolorosa 
•storia, signora.'.*. . - % , 

— Ma. 

— U ditela , chinate il vostro sguardo dalle re- 
gioni, sublimi ove siete, per abbassarlo sulle mi- 
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serie della terra s ed imparate quel che softrono le 
madri elle non sono regine e le regine dio non 
som» 'madri. . ' ' 

La Marchesa non .potè Yesislere* più a lungo, 
e sp^verìtata sciamò : 

■ — Ma che volete narrarmi, signore? 

Jaspin temè di lasciar vedere il suo trionfo. 

— Qualche cosa che certo pori vi riguarda , 
signora , ma. che pure ascoltérete con 'premura , 
giacché è un segreto che la Contessa di Laver- 
nie , vostra intima amica , m’ ha confidato al suo 
letto di nlorte. . 

--Un segreto che ha rapporto a che? domandò 
M®* di Maintenon pallida. ed inquieta. ■ , 

— Alla' nascita di questi due gemelli, rispose 
freddamente il buon uomo; ■ 

La 'Marchesa cadde , gelida , costernaU , sulla 
sua sedia. Jaspin senz’ aver perduto^alcun che del- 
r effetto prodotto dalla sua p.ia menzogna , alzò gli 
occhi -al cielo,, come per doriiandarne perdono a 
Dio , poi chinando nuovamente il capo , per rac- 
cogliersi e non rnetter sillaba- in fallo: 

. — Voi avete conosciuto, egli disse, il.tenero 
amore che univa il Conte di Lavernie a sua mo- 
glie. Essi s’ erano ritiralj ‘dal mondo, da quella 
splendida, e brillante società parigina chefuggono 
i poveri se non vogliono divenir.invidiosi ,. e coloro 
che s’ amano se non vogliono divenir gelosi e ces- 
sare d’amarsi. L’amore di questi due nobili esseri. 
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era stata ispirato e benedetto da Dio. Entrambi 

10 serbavano^ scrupolosamente , erano sposati .uel 
1659, prima dèlia pace dei Pirenei, e ritirati nel 
loro castello di .Lavernie. Il Conte fu chiamato dal 
Re che conosceva la .sua fedeltà. Gli fu affidata una 
missione importante in Provenza, vove si voleva 
smantellar là fortezza di Marsiglia e quella d’O- 
ranga, Lavernie comandava un corpo di milizie 
che' restò fino' alla compiuta esecuzione dei voleri 
del Re. Perdonatemi questi particolari; àigno- 
ra , io risalgo un po’ tropp’ alto , 'ma son vecchio , 
e vivo di memoria. 

Bisognava vedere come la Marchesa ascoltava 
' questi pretesi particolari, e con quali occhi divo- 
rava il narratore ! . 

— Proseguite, mormorò ella, maltrattando le 
trine delle sue maniche. - . 

— La Contessa, prosegui Jaspin, era vicina al 
parto, quando suo marito parti per la Provenza , 

11 che fu Un violento dolore per entrambi. Ma , 
come v^ho già detto. Iddio aveva benedetto i loro 
nodi ed il 26 d’agosto del 1660, appunto il giorno 
dell’ ingresso a Parigi del Re e della nuova Re- 
gina , la Contessa die’ alla luce un figlio. ' 

Jaspin aveva profferito lentamente , e come o- 
stentando di dar loro valore , queste ultime parole 
che cambiarono la Marchesa in uno spettro. 

— V’ingannate, ella disse, afferrandosi ai brac- 
ciuoli dellà sedia,. Die’ alla luce due figliuolii 
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E qui , uno spaventoso silenzio di qualche se- 
condo permise a Jaspin di vedere i trattr alterati, 
e r attitudine esterrefatta di M®* di Maintenon. 

' — No , non ra’ inganno , egli soggiunse , giac- 
ché gli è questo il segreto di cui voglio mettervi 
a parte. Io era giunto il mattino stesso in quella 
contrada , io, povero, studente, allegro come l’uc- 
cello che Iddio nutrisce tutt’i giorni, e cercava di 
entrar come educatore in qualche famiglia ; quan- 
tunque ignorante , * speravo saperne sempre più 
d’un hambino. Avevo vent’anni , ed una fisonomia 
onesta ; avevo speso due o tre giorni prima , i miei 
ultimi tre scudi , e non aveva mangiato da venti- 
quattr’ore. Mi avventurai ad entrar nel castello. 
M®*di Lavernie era ancora in piedi; era il mat- 
tino, me ne ricordo ..sempre, e la Contessa, non 
partorì che la sera. Se voi sapeste com’era bella 
ad onta del pallore causato dal suo stato , come il 
suo sorriso era dolce come infine quella giovine 
spQsa prometteva dì divenir una tenera madre... 

Qui egli' si sentì gonfiar il petto da un singulto 
lacerante. Si nascose il volto nelle mani, e la Mar- 
chesa vide cader tra le dita di lui due grosse la- 
grime. Ella si pose con forza' una mano sul pet- 
to.. . si sarebbe sentilo battere 41 suo cuore. 

. — Chieggo nuovamente perdono, disse Jaspin; 
ma era unadonnache non si poteva guarda re senza 
sentirsi la voglia di sorriderle , e non potrò mai 
pensare a lei senza sentire il bisogno di piangere. 
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— Ebbene , quel giorno le domandai se volesse 
trovarmi un poste d’.educàtore ; le dissi'.che sarei 
stato ligio , fedele , onesto , e che*. avevo fame.. 

. — Non ho ancora lìgìiuoU, rispose la^giovine 
Con tessa .coti la sua .voce soave : ma ne avrò pre- 
sto, oggi forse. Pregale Dio che sia un maschio, 
pregatelo con fervore , mio marito sarebbe si lieto 
d’aver un figlio! . . Ed allora voi sarete. T etTuca- 
tore del mio bambino. 

— Oh l'.signora , coinè pregai!' E come era si- 
curo di essere esaudito da Dio pregandolo per uno 
dei suoi angeli! Restai tutto il giorno ad orare , 
e verso mezzanotte , quando stavo »ad aspettar no- 
tizie , presso il ponte , fuori del castello , voi lo 
conoscete — oh perdonate ! . . sciamò subito Ja- 
spin , dimenticavo che voi non conoscete forse La- 
vernie — mentre dunque .ero lì , veggo uscir a 
cavallo il chirurgo eh’ era stato mandato a chiamar 
dalla città più vicina , e’ che se ne ritornava dopo 
prestalo il siio ilfficio. ’ 

— Ebbene? gli dissi ansioso. 

— Ebbene , egli rispose, il Conte di Lavernie 
ha un figlio. 

— E parli di'galoppo lasciandomi ebbro di gioia: 
aveva detto un figlio — E la domane quando feci 
offrire alla Contessa i 'miei rispetti e le mie con- 
gratulazioni — stavo giù nel vestibolo — intesi 
una voce soave che dfeeva: 

— Ringraziate il signore di ieri e ditegli fhe 
ho due figli , per cui avrà due allievi. 
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~ Due figli. . . Vedete , due gemelli ; mormorò 
M“» di' Maintcnon con un luoiio ed una premura 
cui Jaspin non' volle por mente — Il latto è , ella 
proseguì , che nella notte , dopo la partenza del 
dottóre,', la Contessa era stata assàliUi^a nuovi 
dolori , e lo era nato un altro figlio— Ecco almeno 
ciò eh’ ella m’ lia scritto . . . Avevo la lettera . ■. . 

— Signora , rispose gravemente Jaspin , voi 
dimenticale d’ignorare, come ognuno Pignora, ciò 
che la Contessa ha volutq confidarmi. V’ha* un ar- 
cano , rammentatelo , un* arcano eh’ io. solo cono- 
sco , ed eccolo . . . ' - ■ 

— Ma perchè, sciamò la Marchesa, che si alzò 
neh massimo turbanientò, perchè volete mettermi 
a "parte d’ un segreto die Iddio v’ impone di ser- 
bare ', giacché v’ è stato rivelato a quanto pare in 
punto 'di morte? . . ' • • . 

' — Perchè rivelandolo ,• signora , spera salvar , 
la vita d’un uomo, e Dio non ha mai imposto ad 
alcuno di lasciar morire una creatura che si può 
salvare. 

La Marchesa in questo punto offrì r-iramaginc 
più terribile della disperazione e dello spavento. 

Jaspin la vedeva combattere cóme in agonia , 
contro il desiderio d’arrestai‘ la rivelazione... Ma 
la molla- possente dell’ animo di lei si tendeva per 
una nuova lotta. — Fin dove égli sa? domandava 
la Marchesa a sè stessa . . . forse non sa tutto* . . 
ascoltiamo. 
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Jaspin , !’ nomo semplice , e cosi poco atto a di- 
fendersi fn qualunque altra occasione contro ilge- 
Ilio di M"'* di Maintenòn, non perdeva il menomo 
ondep^pjiiir dell’anima di lei , e la seguiva in tulli 
i suoi movimenti come il pescatore vede in fondo 
al mare agitarsi sordamente nelle ultime sue con- 
vulsioni la preda lanciata -e stretta al fianco della 
barca. 

La Marchesa gittò intórno a sé nno sgnanlo di 
diffidenza. ' . 

— Ciò che nessuno ha saputo, fipfese Jaspin, 
abbassando la voce, é che la Contessa di Laveriiie 
aveva ricevutò il 'giorno stesso del parto un mes- 
saggio misterioso che le domandava di mostrarsi a 
qualchednno'alla piccola porta del- parco. Ella tro^ 
vò ivi un’antica amica la quale le confidò aver. con- 
trattò un segreto matrimònio 'con un uomo odiato 
dai parenti di lei , e che' questi lo avevano fatto as- 
sassinare mentre era prossima al parto. A tal nuo- 
va ella aveva lasciato Parigi in tutta fretta , per 
nascondere alla gente T effetto di una colpa in fac- 
cia al mondo. Altera sin nel suo errore , indoma- 
bile nella sua sventura , si era soltanto ricordala 
d’ un’antica amica, della Contessa di Lavernic , 
cosi felice , e cosi pura, c le confidò lutto, nella 
sua'disperazioné — Vi assicuro, signora, conti- 
nuò Jaspin , che s’applicò il fazzòletto agli occhi 
per non vedere M»"® di Maintenòn combattere con 
la sua hoccotfa’ d’ o'dori uno svenimento incvitabi- 

I.WKHNIE — H. 1^ 
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le — la CoOlessa èra la >coQsolatrice degli aiìlitti, 
la* provvidenza degli infelici, ed er^ ingegnosa e 
, valentissima ìieirarte di far il bene — Io sono per- 
duta, le disse la povera fuggitiva, non sopravvi- 
verò. Tra poche ore. s^rò madre ; dopo ricorrerò 
alla morte. Vegliate su mio figlio, e Dio ve ne ri- 
compenserà.. ■ . 

— La Contessa colpita dalla disperazione di 
quella donna, di cui 'conosceva la volontà altera : 
voi non morrete, le disse, Mio marito è assente, 
prenderò vostro figlio con quello che Dio. è per 
darmi li nutrirò insieme come due gemelli, e nes- 
suno saprà il ^vostro segreto, finché non me ne 
avrete sciolta' voi stessa. Venite con. me e vi dirò 
quel che bisogna fare. Ricordatevi peraltro che non 
si deve mai disperarle, sinché si ha prèsso di sé 
un cuor generoso, clie possa far le veci della prov- 
videnza nei giorni della procella. Di questo ma- 
trimonio non si. parlerà ntai più su questa terra. 

La Marchesa lasciò cader il suo capo in’ dietro 
sullo stemma intagliato della sua seggiola. 

Jaspin riprese prestamente : - 

.. — Tutto fu eseguito come la Contessa l’-aveva 
voluto. La povera fuggitiva die* alla luce un fi- 
gliuolo nel padiglione di caccia isolato nel fondo 
del bosco, E quasi alla stessa ora.M“* di Laver- 
nie che aveva fatto situare il suo letto nella gran 
sala, a pian terreno, potè metter un bacio mater- 
no sulla fronte del bambino che le nasceva, e che 
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riempiva di giubilo tutta la casa. Poi quando il 
chirurgo fu partito, quando non c’era più alcuno 
nella stanila... mentre la nottè-m tepida e dolce, 
ad un’ora anticipatamente fissata, la fuggitiva por- 
tò il sub fanciullo al castello j lo mipe nelle brac- 
cia della Contessa, e Sparve. Ecco comedo signo- 
ra, l’indomani due gemelli dormivano sui letto di 
di Laver-nie : voi lo sapete ora come me. 

Un singulto .lungamente frenato usci dal cuore 
della Marchesa, ella volse verso Jaspin i suoi be- 
gli occhi dilatati dal dolóre e dal timore, e con vo- 
ce soffocata: , ^ 

— Si, ella disse^ la donna che fu pietosa a tal 
modo era un angelo... Ma l’altra madre, signore, 
quella che la Contessa- aveva «così salvata, la co- 
noscete, non è vero? M°“ di Lavernie vi Jia detto 
il suo nome? * v . - 

— No, mai, signora, rispose Jaspin, guardan- 
dola fisamente ; e se vi hp detto il segreto, è sta- 
to nell’ idea che voi mi aiuterete u trovarla^ 

-, — Perchè? . . . disse impetuosamente la Mar- 
chesa. 

— Oh! signora, perchè questa donna è forse 
possente e saprà., se giungo a trovarla, salvar Ge- 
rardo di Lavernie . . . giacché Voi non potete far- 
nulla per lui. . 

— Voi non la ritroverete, signore, disse la Mar- 
chesa, con tuono penetrato; da altra parte sareb- 
be inutile , perchè questo novello tratto che mi ’ 
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avete indw-atò della generosità della Contessa; to- 
glie tutt'i mici scrupoli. Ora io debbo vegliar sul 
SHO figlio, e prenderò vólpyntieri sì nobile assunto. 

— Olì no, replicò Jaspin,' iò non ho ancora fi- 
nito. Voi cercherete con me questa dònna, e la 
cercherete con ben altra aviditìi quando vi- avnV 
narrato l’altra parte del segreto, di cui non cono- 
scete che la metà. 

— Grauilio! sciamò la Marchesa. 

— Voi avrete saputo, signora, che^uno dei due 
gemèlli è morto. • . ^ 

— Sì. 

— Voi sapetè che la Contessa aveva perduto 
suo marito. 

— All’assedio di Maéstricht. 

— Appunto ;^e‘ che non le restava perlsoste- 
gno, per affezione che l’ ultimo dei due^ gemelli , 
miei‘ariìevi.* 

Certo; ebbene? • • • ‘ 

— Ebbene , ‘disse la'Contessa a sè medesima , 
come sonò io che ho allevato questo bambino, co- 
me nessuno F amerà più di me , non sarebbe giu- 
sto che mi fosse tolto per un capriccio. E poi, chi 
può dir mai' se non è il frutto delle -mie viscere? 
Io sa forse egli stesso?.. No, Dio'm’ha mandato 
questo secondo figlio, ora è mio, e lo serbo. 

— Ma, signore, disse la Marchesa con una vo- 
ce che non' aveva più nulla di umaho , quale dei 
due- gemelli è dunque morto? ' 
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‘ — Il figlio della Contessa, rispose Jaspin. 

~ Dunque quello che 'sopravvisse?.. Tìalbettó 
M“»diMaintenon treniani|p in tutte lésuemerafira. 

— Quello che vive attualmente, rispose .Jaspin 
accostandosi, alla Marchesa, per dirle sul viso que- 
ste terribili parole, quello che porta il. nome del 
Contese erardo di Laveriiiej^il giovine sventurato 
che Lou\ois farà morire fra qiialcìie ora, è il fi- 
glio che r incognita aveva rnesso tra le braccia del- 
la Contessa, é del quale io vengo, signora, a pre- 
garvi di* ritrovar la madre , perchè ella almeno lo 
salvi dal patibolo. • - . _ 

La. prova! la. prova! sciamò di Main- 
tenon ebbra di disperazione e di. rimorso. 

Jaspin tirò dal petto una miniatura e la mostrò 
alla Marchesa. 

— ?cco il ritratto di'Gerardo, vedete bene che 
non somiglia affatto al Conte di Làvernie ... E se 
ciò non basta , quando lo vedrete passare per an- 
dar a morte, guarda telo. un poco, e qualche cosa 
in lui vi dirà che somiglia alla propria madre; for- 
se allora la riconoscereté !.. 

Dicendo queste parole, mentre la Marchesa di- 
vorava- il ritratto , Jaspin stanco cadde in ginoc- 
chio. M“a di Maintenon lo rialze con entrambe le 
mani, e per la prima volta quegli occhi di brónzo 
fecero cader delle lagrime. . 

Ma subito il baleno rifulse nel' suo sguardo. 

— Voi dite, ella sdamò, eh’ è stato giudicato 
da un consiglio di guerra? . * 
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Sì. ^ . 

— Da chi preseduto?' 

-r-^DaJtluca del Maine. 

— Sia lodato Iddio!.. Ma Louvoi^forse sa... 
— Nulla. Ero per parlare quando siete entrata 
a Valenciennes. * ' , . 

La Marchesa fremette. ' 

— E cl#’credè dacché l’abete minacciato? 

— Che voi difenderete forse il figlio d’ un’ an- 
tica amica. 

— Se lo difenderò!., sino alla morte. 

E M“® di Maintenon prese una mantellina, dei 
veli; errò come in delirio; ma^ d’improvviso ricor- 
dandosi di qualche cosa, si fermò innanzi a Jaspin, 
gli prese le mani per bene guardarlo in viso : 

— >Ed eglU domandò, che sa egli? 

— Che sua madre è morta, rispose Jaspin, che 
sostenne “lealmente questo sguardo , sa cne nulla 
le resta più al. mondo, e s’aspetta di morire come 
me rha scritto stamane. Ecco la sua lettera, leg- 
gete, signora. ' . - * 

La Marchesa lesse la lettera con la stessa avi- 
dità con la quale aveva divorato il ritratto, strinse 
energicamente la mano di Jaspin, e con un’altra 
mostrandogli il crocifisso sospeso alla tappezzeria 
disse: ' . * 

— Egli lo salverà. - - 

Jaspin fece un segno di croce lento e solenne. 
Fu tutta la sua risposta. , . . 


D 
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Al momento in cui la MarcKesa stava per pre- 
cipitarsi fuori della stanza ,- Nanon raspò timida- 
mente la porta/ " . . 

— Il duca del 'Maine, dis^e entrando, deside- 
ra presentare i suoi rispetti alla signora. 

— Entri! sciamò la Marchesa. Signore, anda- 
te a trovar il Conte di La verni e. Tra due ore avrà 
mie notizie ; dopoLTitornate , vi aspetterò qui, 

Jaspin fuor di sè per la gioia, urtò tutti i mo- 
bili nell* uscire, die’ di naso in un uscio, abbracciò 
Nanon, che abbassò pudicamente 'gli occhi, e si 
slanciò fuori battendo come iin farfallone col capo 
in tutti i cortigiani splendidi e dorati che ingom- 
bravano il vestibolo. ’ -‘: 

CAPITOLO XXIX 

Primo atto di matemitti» 

4 • , ‘ V r 

Ammirando Jaspin nella sua 'scena diplomatica 
con la Marchesa, il lettore si rammenterà invo- 
lontariamente clie mai la Contessa diLavernie iion 
gli aveva rivelato 'spontaneamente il segreto. Po- 
trà dunque credere che l’autord ha mentito ; no, 
ha mentito Jaspin , vediamo se poteva far altri- 
menti. 

Educatore senz’allièvi, Jaspip incontrò nel 1660 
sulla via maestra una serva senza la padrona, ciò 
alla porta d’ima chiesuola di villaggio. Un conta- 
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(lino Riamalo Desbulles, cercava di far battezza- 
ró suo nipóte, orfano, di sette ;inni; di cui nessu-. 
no voleva esser il padrino a causa della cattiva ri- 
putazione ili siìo padre. . • ‘ * . 

Jaspin e. Kanon- — la serva era Nanon — pren- 
dono uno- per. lina inano', l’altro per Taltra, il fan- 
ciullo, il contadino conduce tutti alla chiesa,. chia- 
ma il prete, il monello è battezzato e diviene quel 
Desbuttes di cui conosciamò la storia. • 

Allora Jaspin era giovine e florido, Nanon vi- 
vace e scaltras. entrambi viaggiarono tre giorni 
insieme; spesero tre scudi che aveva rimo, due 
scudi che aveva l’altra. 

Durante il viaggio sì discorreva. Nanon indi- 
screta raccontò che doveva aspettare nel prossimo 
villaggio la sua padrona che aveva un segreto, se- 
greto che r indiscreta Nanon svelò a Jaspin che 
rimproverò la comare di'averjo svelato. 

Nanon si scusò dicendo che alla fin- 0-ne non 
era un . segreto ch’essa tradiva, perchè la padrona 
non glielo. aveva confidato, ma una sua supposi 
zione. Qu'al causa invero p()téva allontanar subi- 
tamente la sua padrona ( essa pretendeva ) da Pa- 
rigi per passare qualche mese’ infondo ad un vil- 
laggio? - \ - 

.. -4- L’economia, disse Jaspin. 

Nanon scosse il capo,, non troppo convinta.- 
Checché ne sia, siccome V una doveva restar in 
quel villaggio, e l’ altro proseguir la via, Jaspin e 
Nniion si diviserò , 'uno dicendo : 
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• —‘Peccalo! era uua cura ilonnina! ì 
. L’altra mormorando: 

— Me ne duole l era un -bel giovinotlo !- . 

Ecco come Jaspin possedeva.' la prima- parte del 
famoso segreto. 

Ma quando in seguito, giunto per' caso' a Laver- 
nie , girando intorno al bosctelto sorprese il col- 
loquio misterioso della Contessa con un’incognita 
eh’ ella chiamava Francesaa ; quando la sera udì 
venir dal pa'djglione di caccia dei gemiti sordi ma 
laceranti , quando vide una donna traversar vacil- 
lante il giardino e portar nella stanza della Con- 
tessa un involto suhqnaJe depose un bacio, e poi 
uscire e sparire dal cancello, il dubbio divenne 
quasi certezza, ed anche il quasi disparve, quando 
egli intese la Contessa parlare di M*»» Scarron co- 
me d! un’ antica amica. 

Finalmente quando egli vide una specie di gra- 
daziorie-neir amor. paterno del Conte: cui la.mo- 
glie aveva. dovuto per lealtà confessar il tutta, • 
quando ebbe l’ordine di. chiamar il primo dei due 
gemelli col nome di Lavernie, e l’altro col sèni-; 
plice nome di Gerardo, fu facile-ai tìmido osser- 
vatore di completar il segreto , di cui Nanon gli 
aveva dato il primo filo nelle mani. 

Il resto era lieve ad indovinare. Morto il figlia 
della Contessa ucciso il Conte a MaesU’iclit , do- 
veva forsC'M*?» di -Lavernie restituir l’ altra figlio 
alla vera madre é restar .sola in terra? La Qofìr 
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tessa ne feee un figlio proprio, mise in lui tutta 
la sua vita, e ciò sembrò si naturale a Jaspin che 
se ella non T avesse fatto , egli lo avfebbe a lei 
■consigliato. . ' , * . 

La Contessa dal suo canto per esser sicura di 
serbare Gerardo, aveva dovuto tener il segreto, e 
scrivere a M®* Scarron una lettera che Jaspin ave- 
va letta'; quella lettera annunziava a lei la morte 
del secondo figlio della Contessa , -in.modo che la 
sola persona a cui era diretta la lettera poteva ca- 
pire che si trattava del proprio figlio e non di quel- 
lo della Contessa. 

Jaspin sapeva anche che di Maintenon in 
risposta aveva mandato alla Contessa il suo ritrat- 
to, ed una disposta piena di espressioni tenere ed 
affettuòse. ' 

^ Non. gli bastava tutto ciò per fargli capir inte- 
ramente 'il segreto? 

In quanto poi a di' IVlaintenon , al suo si- 
lenzio durante i primi anni di vita di suo figlio , 
alla rinunzia che aveva fatto del auo dritto di ma- 
dre, è chiaro che non poteva far altrimenti. 

Gerardo -essendo stato iscritto al libro di fami- 
glia dei Lavernie, non ne poteva esser cancellato. 

F rancesca d’ Aubi gné aveva rinunziato a suo fi- 
glio per orgoglio,' lo concediamo, ma l’orgoglio non 
disfà ciò -che ha fatto. Nessuno, salvo Iddio, do- 
veva sapere se quella donna soffriva e se desidera- 
'Va suo figlio ! E quando' i rimorsi le sarebbero ve- 
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nuli, che avrebbe mai-fatto^ giacché doveva cre^ 
dere alla morte di quel figlio svetaltirato? 

Resterebbe da spiegarsi la paura di Nanon nel 
ritrovar Jaspin. La cosa è chiara; una parola di 
Jaspin faceva crollar T edificio di fedeltà cui Na- 
non aveva lavorato •per4renf anni. E se la Mar- 
chesa le avesse perdonalo la colpa, le avrebbe mai 
perdonato il tradimento? Or se Nanon non faceva 
entrar Jaspin dalla Marchesa, questi, secondo lei, 
avrebbe detto tutto. Essa dunque aveva obbedito, 
gemendo, tremando, a Jaspin, ossia al destino. 

Ma Jaspin avrebbe accusato Nanon? E di 
Maintenon avrebbe aggiustato fede a Jaspin? Chi: 
Iosa! Il certo è che' questa dovè curvar il capo 
sotto la pretesa confessione fatta dà M™*» dì La- 
vernie al suo confidente. 

' Sicché la menzogna-di Jaspin fu utile. Se sia. 
stata lodevole o no, non sta a noi il risolverlo (1). 

Premesso ciò; lasciamo Jaspin correre alla for- 
tezza, dietro r ordine di M“»* di Maintenon, e ri- 
torniamo a Louvois, che abbiamo lasciato coment 
landò con molta perplessità questa importante es- 
pressione:’ — « 1 segreti di M®« di Maintenon!» 

Louvois era rimasto dopo la partenza di Jaspin 
in uno stato pih facile ad intendersi che a descri- 
vere. Questo spirito assoluto, .avvezzo alla sotlo- 


(i) Essendo un male intrinseco la menzogna, è sempre rìpro» 
vevole. 
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missione di tutiitoloro che lo circondayanov que- 
sto tiranno di marescialli , e di' Principi non po- 
teva risolversfa tremare innanzi ad un piccolo uo- 
mo di .villaggio’; eppure c’erji di che treinàr-e. 

Non pertanto, siccome nelle più compiute sv^t 
ture un uomo forte trova sempre il suo benefìzio, 
Louvois si consolava con l’idèa clie.M“® di Main- 
tenon aveva dei segreti — segreti pericolosi per 
lei (pensava Louvois ) altrimenti non li avrebbe 
lasciati allo stato di segreti.- • , 

Da quanto Jaspin aveva detto, il perno di que- 
sti segreti era Gerardò di Lavernie., 

— Se vor-torcete un capello di questo giovine, 
aveva detto Jaspin, di Maintenon farà cader 
il vostro capò' sul patibolo. 

Louvois non aveva paura del patibolo, ma pen- 
sava al modo di obbligai^ di Maintenon a sco- 
vrir questo segreto, mentr’^li restava al sicuro, 
sotto l’usbergo della severità delle leggi militari, 
e la senteinza pronunziata_^dal duca del .Maine. 

Ecco quali furono le riflessioni di Louvois du- 
rante i prirni minuti che passarono dopo la fuga 
di Jaspin. 

Poi riconfortato, fissato, mandò una spia sulle 
tracce di Jaspiu. . . . 

La spia vide Jaspin correre tra le carrozze, e 
presentarsi al palazzo municipale quando vi entrò 
la Marchesa. Aspettò un quarto d’ ora, ma noi vi- 
de uscire , pensò eh’ era stato ammesso , e venne 
a dirlo a Louvois*, che disse fra sè: 
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— Jaspin dunque non è un rhatto; c’ 6 vera- 
mente un mistero' in tutto ciò, come farlo palese? 
— Come' si fa a far uscir la bomba da un mòrta- 
io? Mettendò fuoco alle polveri. Accendiamo le no- 
stre. ■ ' . , - 

Immantinenti Louvois chiamò il'preposlo e gli 
arcieri*, ed ordinò che fosse lètta ’ la sentenza di 
morte a Gerardo;- èra certo che ciò avrebbe* fatto 
rumore , e che di Mainlenon ne sarebbe sta- 
ta intesa. ' • 

Queste specie di cerimonie si fanno con lùgu- 
bri formalità. 

Gerardo passeggiava nella sala che gli era stata 
assegnata perprigione, quando vide entrar un can- 
celliere , ed un capitano coi suoi arcieri , poi il 
preposto, e dietro ad essi in un gruppo di brutte 
figure, un cetfo più fosco degli altri, che destò 
in lui un frèmito , ma sol di disgusto , perchè era 
inaccessibile alla paura. 

- La sentenza diceva che il tenente dei dragoni 
Gerardo di Lavernie, avendo rotto gli arresti, ol- 
traggiato gravemente '.delle monache, ed insuHato 
il ministro del He neH’esercizio' delle sue funzio- 
ni, era condannalo a morte per mancanza di disci- 
plina, per sacrilegio e per insubordinazione. 

Gerardo era appoggiato al murò della prigione 
mentre il cancelliere leggeva'la sentenza. Un rag- 
gio di luce cadeva obliquamente sul suo viso;* fu 
veduto leggermente arrossire quando si parlò di 
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oltraggiò alle suore; egli schiudeva’ già, le labbra 
pèr protestare , ma nou avendo incontrato in quei 
volti nessuno degup di ricevere la sua ^protesta, 
si tacque. 

11 cancelliere aggiunse che la sentenza sarebbe 
stata eseguita sulla spianata , con la scure o col 
moschetto ) a scelta dei condannato. 

— Quando? domandò Gerardo. 

— Oggi ; tra cinque ore , a partir dall’ emana- 
zione della sentenza, rispose il cancelliere. 

. Gerardo cavò l’oriuolo , e disse : 

, —.Ne sonò già scorce due ; mal fatto ! avrei a- 
vuto il dritto d’essere subito a giorno della mia 
sentenza. Perder due ore su cinque, è molto; 

» 11 prfeposto s’avvicinò e domandò con cortesia: 

— Aspetto la scelta del signore.- 

— Ah si ! . . debbo scegliere . . . Ebbene , quel 
che vorrete... No aspettate, preferisco d.esser mo- 
schettato. ' - * 

11 preposto s'inchinò. 11 cancelliere scrisse le 
parole del eondannatoT 

Allora il capitano degli arcieri avvicinandosi a 
sua volta a'Geraido , gli domandò se abbisognasse 
di qualche cosa. 

— Si, rispose questi; vorrei abbracciar il sig. 
di Rubantel , se è ancora a Valenciennes , e spoi 
vorrei che qualcheduno s’informasse se un mio a- 
mico è arrivato. Fatelo cercare, dev’essere in vi- 
cinanza di questa fortezza. Si chiama il signor 
.laspin. 
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— Eccomi , rispose a questo nome, egli stesso, 
che ritornava, da di Maintenon , e che Lou- 
vois non aveva fatto impedir d’ entrare , per ra- 
gióni facili a capire... oltre di che egli aspetta- 
va dietro i cristalli di una finestra , e cercava di 
legger sul volto di lui il risaltato dell’ udienza a- 
vuta da M®* di Maintenon. . 

Ma Jaspin sin dal mattino era stato si spesso e 
sì crudelmente messo alla prova , che il suo volto 
aveva acquistato la rigidezza del marmo ; aveva 
pianto tanto che non piange va più, neppure di gioia. 
£ poi il suo immenso giubilo lo soffocava: i gran- 
di dolori sono muti, le grandi gioie son gravi. 

Louyois credè leggere sul volto di' Jaspin un e*: 
sito infelice del passo fatto. da quest’ultimo; e gli 
spiacque ciò, perchè gl’ importava meno di far mo- 
rire Gerardo ,.che. di farsi- implorare da M®» di 
Maintenon, e penetrar cosi nei suoi pensieri. 

Jaspin , dunque ^ dopo aver risposto : Eccomi ! 
si trovò stretto nelle braccia di Gerardo' che si 
slanciò verso di lui con un grido di gioia. 

Il pover’uomo soffocava. 1 testimoni di questa 
scena commovente- si trassero indietro fino alla so- 
glia. Jaspin non poteva profferir sillaba. ^Gerardo 
attribuì reniozione alla grave notizia. 

— Che farci! mio caro, egli disse, sono ancora 
abbastanza felice , se' vi ritrovo in questi estremi 
momenti. 

: - 7 - Allontanate costoro, disse Jaspin. 
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- „ Volentieri — J^ignori se non avote nulla più 
a far (pii’, coinè suppongo, non dimenticate che ini 
restano ancora due ore c tre quarti, e'che<Iio bi- 
sogno di non perderle'.- 11 signore è il mio precet- 
tore , il mio" tempo gli appartiene. 

La sala restò vuota. >Gli arcieri restavano fuori 
di guardia. Il preposto e quella figura fosca di 
cui parlammo, si clisputaroiìo un po’ sottovoce. La 
scelta di Gerarda aveva favorito il preposto che 
rappresentava il moschetto , contro la figura fosca 
che rappresentava la scure. ' • ' 

I due amici rimasero soli. ’ 

Jaspin. cominciò iLdiologo con un lungo bacio 
seguito da queste parole rotte (lai singulti: 

* — Voi non morrete!’ 

— Via, via, disse Gerardo sorridendo con (lol- 
xezza , vi ho fatto chiamare per esortami , mio 
buon amico; .se fa d’uopo ora che vi esorti io!.. 
— Vi dico che siete salvo. 

— Ah.! rispose Gerardo , non ci perdiamo in 
discorsi inutili , sono qui , ben chiusn e condanna- 
to— sono sotto la mano diLouvois; tra due ore . . . 
c treriiatrè minuti , la mano “si stringerà e mi 
schiaccerà. Non c’ illudiamo dunque e discorria- 
mo — Come Belair è restato’a tal niiova? L’ha 
intesa con coraggio? con nobiltà?. Ne ero sicuro. 
La sua assenza mf prova che è degno della-mia 
amicizia' e della mia confidenza. 

— Ma, replicò Jaspin , vi ha preso talmente la 
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frega di morire che non volete ascoltarmi. \ì dico 
che non morrete, e che siete ^alvo. Vi dico... v 
Nòn ebbe il tempo di finire. La porta si apri di 
repente, ed il gruppo d’areieri chq erano fuori di 
guardia si separò in due file. 

Nel medesimo momento si videro salire lo stes- 
so cancelliere , lo stesso capitano , lo stesso pre- 
posto. 

• Se non che alle loro spalle, in cambio del lugu- 
bre personaggio espulso dalla scelta di Gerardo , 
veniva il signor de VilleuHjr comandante dei gen- 
darmi, e di servizio quel «giorno presso.il Re. 

Più lungi era un gruppo numeroso d’ uffìziali 
dal viso animato , .daf gesto vivace , tra i quali se 
Gerardo avesse potuto, guardare e vedere, avreb- 
be riconosciuto più d un amico. 

. Il signor de Villemur si avanzò , e , dopo aver 
salutato corl,esemente Gerardo, che s’ inchinò in- 
nanzi a lui^ col rispetto dovuto ad un superiore , 
spiegò un largo' foglio, e lesse: 

. a Noi, Luigi, Re'<li Francia e di Navarra, sul- 
« la richiesta del nostro amato Ltiigi Augusto di 
« Borbone, duca del Maine ,. facciamo grazia pie- 
ve na ed intera al signor Gerardo conte di Laver- 
« nie, condannato. alla pena di mprte, cd ordinia- 
« mo che sia immediatamente niesso in libertà , 
a perchè tale è il nostro buon volere. 

« Da Valenciennes il 12 marzo 1601. 

n Sottoscritto: LviGi. » 

LAVERNli: — 11. l4 
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Gerardo vacillò’, gli occhi si oscurarono ; ed ci 
fu <;ostretto d'appoggiarsi alla spalla di Jaspin. Ma 
quasi allo stesso momento entrarono il General Ru- 
bantel e dieci altri uffiziali , che sei portarono via 
per cosi dire tra le loro braccia, 

Il signor de Villemiir ripiegò la lettera, la die* 
al capitano degli arcièri, salutò di nuovo, e parti 

col suo seguito. X ' 

11 solo Jaspin, tra. tutti quegli uomini, trovo un 

sorriso e pon una lagrima. 

Quando la lieta brigata trasse seco il prigionie- 
ro per fargli respirare al più presto l’aria libera e 
la vita, lu veduto-nei cortile , su d’ un giardino , 
Louvoìs pallido e costernato che discorreva col du- 
ca del Maine. Questi pareva alquanto impacciato. 

• ^Ecco S. A, il duca: del Maine sciamò Ru- 
bante! , spingendo Gerardo verso quel punto. Voi 
non potete , mio caro , passargli d accanto senza 
ringraziarlo. I principi sono buoni a qualche cosa. 

Gerardo aiidò ove lo spingeva Venda. Certa- 
mente non aveva il pensiero d insultar il. suo ne- 
mico' vinto. All’ accostarsi di quella calca il duca 
del Maine si volse. 

Louvois resto sugli scalini, col guardo fermo e 
le braccia incrociale. 

Gerardo passò innanzi a lui senza guardarlo, e 
con voce commossa disse al giovine principe 

— Vi debbo la -vita. Altezza, e vi giuro che 
questa vita continuerà ad essere., come è stata si- 
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nora, tutta dedicata al mio Re ed al mio benefat- 
tore. Non aveva antora meritato la vostra'bontà , 
ma me ne renderò degno. ' • • 

Il principe salutò leggermente senza risponde- 
re , e tra tutta quella folla premurosa non osservò 
che Jaspin, che il suo sguardo andò a cercare, ed 
a cui fece un gran saluto. 

Jaspin, che era buon cristiano, e praticava To- 
blio dei torti, pagò Louvois d’una riverenza tanto 
più terribile, . in quanto che non era Ironica; — do- 
po di che passò come gli altri. 

— Ah! Altezza, sdamò Louvois, annientato da 
quest’ultimo colpo, ecco realmente la favola di La- 
F ontaine ; ho ricevuto il calcio dell’ asino !.. sono 
dunque tanto caduto in disgrazia , che voi abbiate 
voluto favorire 1 miei nemici , autori di simili af- 
fronti? 

— Signóre} rispose il principe con dolcezza, 
scusatemi, ho bisogno di divenir popolare. 

— ' Altezza , voi rovinate le milizie del Re ! E 
vi avviso che è mia idea di dirglielo... questa sera 
stessa. 

— Fate come vi piace, disse il duca del Maine, 
e voltandosi sulla sua gamba zoppa , piantò il mi- 
nistro esasperato. 

Questi poteva ancora sentir sulla spianata le . 
grida di gioia degli ùfiSziali ,' che sj congratulava- 
no col loro collega risuscitato al luogo stesso ove 
doveva morire-. 
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Ma d’ improvviso .vide tornar Jaspin che non li- 
aveva accompagnati al desinare che ilGeneralRu- 
bantel dava a Gerardo. 

11 buon uomo doveva scrivere a Houdarde , ed 
aveva il c(lrriera'pronto , il siniscalco, che aspet- 
tava. Aveva anche di Maintenon che l’aspet- 
lava. 

Tante faccende miste a tanta gioia possono .fnr 
un po’ gonfio un pover’uomo ! • ’ • 

Louvois si era allor allora ritirato in" casa, col 
vivo desiderio di far torturare Jaspin per obbligar- 
lo a dire i segreti della Marchesa, quando la spia 
gli /u vicino; Louvois uen ricordava neppur più 
d’aver“messo quel cane' sulle tracce di Jaspin, 

— Eccellenza , disse la -spia , quel l’uomo ha or 
ora. consegnata una lettera ad un uomo vestito di 
nero con stivali... una specie di ufficiai di castello, 
che è smontato da cavallo immantinente. • 

Louvois aguzzò l’orecchio. ' 

' — Questo Jaspin, pensò egli , non è un^ aqui- 
la. Non ha voluto,dirnTi nulla, ma forse avrà scrit- 
to qualche cosa. 

Mi bisogna subito quella lettera , aggiunse 
bruscamente il ministro. -, 

La spia s’inchinò ed uscì. 

— È chiaro, proseguì -Louvois, di cui Incolle- 
rà e l’ inquietudine s’ eccitavano a vicenda , che la 
Marchesa s’ è servita del duca del Maine per non 
domandar nulla direttamente. Vediamo a qual pun- 
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to il Re è complice o vittima di quest'intrigo. 

E, fattosi vestire, preparò il lavoro, che, se- 
condo il solito, rassegnava al Re ogni dopo pranzo. 

CAPITOLO XXX , . 

Jaspin. ' 

Intanto Jaspìn, libero da ogni pensiero, s’in- 
camminava al convegno fissato con la Marchesa. 

Questa volta Nanon non era più là. Essa's’era - 
nascosta per esaminar da lontano [ disegni d’un 
intruso che penetrava cosi facilmente nell’ intimi- 
là delle persone, a segno d’ottener due udienze in 
un sol giorno. . , 

La Marchesa riavutasi dalla sorpresa causata- 
gli dalle rivelazioni di Jaspin voleva giudicarlo. E* 
ra esso da temersi? Era accessibile a sinistri sen- 
timenti? Abuserebbe della vittoria? Povero 'Ja- 
spin ! Come quest’ esame sarebbe Stato pericoloso 
per lui, se la Marchesa, avvezza a tali investiga- 
zioni , non avesse riconosciuto a prima giùnta il 
profumo di quella semplice bontà. ~ 

La Marchesa lo studiò, lo fe’ parlare, lesse in 
lui come in un libro. 

Jaspin esordi con una frase'^che più d’un corti- 
giano gli avrebbe invidiata e Che s’esalava soltan- 
to dal suo cuore. ' - ' 

— Signora, egli disse sottovoce, grazie pel si- 
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gnor di Lavernie; egli è salvo. £d ora-che ha una 
protettrice come voi, non mi brigo più se ha per- 
duto la madre. 

La Marchesa volle farsi raccontar la vita dèi 
due gemelli, jjuella della madre, e quando doman- 
dò perchè era morta cosi giovane , Jaspin narrò 
senza esagerarla e senza mitigarla la scena avuta 
con Louvois al* castello di Lavernie. 

Al nome di Louvois la Marchesa che aveva riz- 
zato le orecchie come il destrier generoso alla 
. tromba guerriera , delibò durante il discorso di 
Jaspin l’acre piacere di ammassare addebiti contro 
Louvois , per odiarlo sempre più , e vendicarsi ! 

Jaspin non omise nulla. Gli amori così puri e 
così sventurati di Gerardo e di M.^'* di Savières 
vennero^a lor volta in quella lunga fila d’immagini 
graziose e di fosche figure. 

Ebbero il lor posto l’ abnegazione di Belair , il 
suo duello.con La-Goberge, la sua vita errante e 
le sue canzoni; ma-la commovente figura di Anto- 
nietta fu quella che colpi più privamente la Mar- 
chesa'. Ella insistè a lungo per farsi dare da Ja- 
spin i più minuti ragguagli su quella giovinetta, 
e sullo strano interessamento che aveva per lei 
'Louvois. 

— Com’ è strano , ella disse ,- che io ami tutte 
queste persone e che Louvois le detesti ; egli le 
perseguita, io le proteggo. É questo forse il te^ 
reno sul quale lotteremo? . 
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E ftnì queste parole con uh sorriso che signir 
ricava : 

— Lo vedremo ! 

M®» di Maintenon. sembrava un po’ inquieta di 
queiraccusa di sacrilegio c d’oltraggio alle suore. 
■Jaspiu la rassicurò raccontando l’apparizione di / 
Antonietta fra le Agostiniane, e quando ebbe fini- 
to, la Marchesa sd isse sul ‘suo taccuino queste 
parole : . ■ 

— « Saper dove sono le Agostiniane. » 

Poi’ si rizzò indicando cosi a Jaspin che la u- 
dienza datagli era finita. Jaspin salutò come avreb- 
be salutato una regina. 

— Siàte con me, -disse la Marchesa, come era- 
vate con M“* di Lavernie. 

Jaspin, senza titubare , .prese nelle sue mani 
la bella destra della protettrice di Gerardo^ e vi 
applicò due baci : uno del cuore, l’altro dell’anima. 

— Andate, signore, disse la Marchesa con un . 
sorriso, e sappiate che son vostr’amica. . > 

r— Quanta bontà , signora ! 

La Marchesa fermò Jaspin : 

— Un’altra parola. 

— Dite, Signora. 

— Sarebbe necessario che il. signor de Laver- 
nie ringraziasse il Re della grazia, ma... 

— Vado ad avvisarglielo. 

— No , bisogna eh’ io lo vegga prima. Mostra- 
temi di nuovo il ritratto. , 
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. ~ Eccolo. 

— fc somigUanleV ^ 

— Parlante. 

— Troppo! mormorò la Marchesa inarcando le 
cìglia.. Poi volgendosi a Jasprn: ‘ 

-r-È inutile di pensarci adesso, disse con yoc^ 
ferma; Loiivois potrebbe trovarvisi , - e non vorrei 
che mi vedesse in presenza di questo giovine in- 
nanzi à S.vM. Immaginate un altro mezzo per 
mostrarmi il signor di Lavernie. 

’ Jaspin si dìe’ a cercare con tutta l’attenzione, 
poi disse ' ~ . 

— Avete buòna vista, signora? Eccolo che tor- 
na dal desinare offertqgli^dai suoi camerati. Guar- 
date.-.. quello che saluta un uffiziale. 

La Marchesa corse alla finestra, si nascose die- 
tro una cortìna e guardò. 

Gerardo infatti era là col capo scoverto, col cap- 
pello in manò salutando il Generale- de Villemur 
che s’incontrava .coli lui. I suoi bei capelli neri 
gli adombravano il volto maschio ed altero, e tutto 
in lui respirava la forza e la freschezza del corpo 
e dello spirito. • " • 

Jaspin che^s’era arretrato per rispetto, osservò 
di soppiatto, la fisonomia della Marchesa. 

Questa spingeva nel gruppo uno sguardo carico 
di tutte le sue rimembranze , di tutti i suoi timo- 
ri. 11 suo sopracciglio bruno che s’ era alquanto 
inarcato, si rimise a grado ^a grado.’ Un rossore 
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giovanile le invase le guance, il sangue impetuoso 
della sua primavera fece sollevar quel pettoad ogni 
battito del suo cuore. - 

Gerardo passò , essa guardava sempre. 

Finalmente lasciando cadere la cortina pensie- 
rosa e commossa : ' 

— Avete ragione , ella dissè , non somiglia alla 
Contessa di Lavernie. ^ • 

E si rivolse per nascondere il suo turbamento 
a Jaspin, che peraltro non la guardava pHi. 

D’ improvviso. Nanon picchiando alia porta: 

— Signora , disse , il Re scende per la piccola 
scaletta, 1 1 Marchese de Louvois sale per la grande. 

Jaspin fece due balzi come un topolino sorpreso. 

La Marchesa freddamente sollevò una tappezze- 
ria, apri la porta d’ un -gabinetto vicino, e vi fece 
entrare Jaspin senza turbamento e senza fretta. 

— La scala di servizio è in fondo , ella disse., 
addio, anzi a rivederci!' 

• Gassata la tappezzeria , il Re entrò j e Louvois 
un minuto dopo si faceva annunziare. 

Ma quando apparve, col. suo portafoglio sotto il 
braccio la macchina che componeva T individuo 
chiamato M“*» di Maintehon era di nuovo caricata. 

La Marchesa s’era messa a sedere innanzi al ^ 
suo tavolino appoggiato al letto ed aH’ angolo del 
cammino, cogli occhi attenti ad una tappezzeria 
alla quale lavorava. 

Il Re seduto dall’ altro lato del camminello , 
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aveva anche innanzi a sè una tavola ; ed uno sga- 
bello aspettava il ministro aH’.angolo di questa se- 
conda tavola, tra il Re e M*““ di Maintenon. 

Louvois s’era armato- di freddezza per far un 
ingresso convenevole , éd osservare un po’ le lì- 
sonomie. 

■ Al saluto rispettoso che fece a S. M., il Re 
rispose salutando col capo. Alla riverenza pro- 
fonda che fece a di Maintenon, la Marchesa 
rispose con un’ imperceRibile inllessione delle sue 
palpebre , ed il suo ago continuò a passar la lana 
nel ricamo. 

— Ebbene , Louvois ; si va innanzi? si affrettò 
a dire il Re che prevedeva una procella sotto quelle 
due calme ostentate. 

— Sire , rispose il ministro , sedendo sullo 
sgabello, e tifando le carte dal portafoglio, l’ ul- 
timo corpo d’ armati partirà tra un’ ora. Ricevo da 
Mqns.un dispaccio dal quale emerge che la piazza 
è stata già investita. Tutte le provvigioni e le mu- 
nizioni sono giunte, l pionieri fanno il loro dovere 
e sono in numero.' 11 signor' de Boufflers ha preso 
delle posizioni che impediscono già l’ entrata nella 
città a qualunque rinforzo di vicine guarnigioni. 

— Benissimo. 

Louvois s’inchinò. 

— E potremo partir di qui ? . 

— Domani , sire. 

— A maraviglia ! ^vete perfettamente avviata 
questa grande impresa, Louvois. 
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— Ho solamente radunato dei materiali , disse 
il Ministro , con una modestia insolita in Ini , 
quand’ era di buon’ umore — Vostra Maestà poi 
alzerà 1’ edifizio*. 

— Vale a dire, che lo demolirò, spero, rispose 
il Re , giovialmente/ jOh sì, lo distrurrò codesto 
baluardo degl’ Imperiali e degli Orangisti,.. E 
voi avrete una buona parte di questa gloria, Lou- 
vois. — Non è vero, signora? aggiunse il Re , 
non solo per far prender parte a quell’ intrepida 
Aracne nella conversazione, ma anche per sot- 
trarre un po’ d’ elettricismo, come si direbbe in 
fisica. 

La Marchesa fece al Re un gesto adesivo che 
non isgonfìò molto la nuvola. • 

Louyois sentì la resistenza ; nè era uomo da la- 
sciarsi sfidare a lungo. Da dieci minuti , da dieci 
secoli, divorava la sua collera; era troppa pa- 
zienza per un’ anima senza freno. Simile a quei 
lupi che veggono il ferro e vi si gittano su per 
morderlo, Louvois capiva bene che la. Marchesa 
gli tendeva un agguato , ma preferiva gittarvisi 
al perder un’'occasione d’esalar la sua bile.. 

Il Re, fra questi due martelli sollevati, e pronti 
a cader sull’ incudine, cercò almeno di sviarne uno. 

— Lavoriamo, disse; Louvois facciamo un bel- 
1’ e buono esercito , il quale possa far vedere al- 
r Imperaflorc ed al Principe d’ Grange , che sia- 
mo sempre loro signori e maestri. 
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Oh! che cattiva ispirazione! Qual risposta Lui- 
gi XIV offriva così a Loiivois! Questi non avrebbe 
potuto scegliersela migliore. M®* di Maintenon 
r indovinò , e si morse le labbra — Scuotendo la 
sua parrucca bruna e volgendo intorno le sue pu- 
pille infuocate , Louvois rispose : 

— Eh ! sire , ci vorrà molto. 

— Che ! disse il Re che credè aver male inte- 
so, voi credete che non faremo un buon esercito? 

. — Senza disciplina , e senza rispetto ai supe- 
riori , no, sire , no. 

— Eh! rispose il Re punto al vivo, compren- 
dendo perfeltamente Louvois , ma non volendo ri- 
sparmiarlo , giacché prendeva la cosa con tanta 
violenza ; chi vi parla di mettere nel nOfstro eser- 
cito l’indisciplina e l’irriverenza? Ciò entra forse 
nelle mie abitudini , Louvois ? * 

— Nelle vostre , sire. . . oh no ! 

' ^ Ebbene allofa chi oserebbe farlo? Continuò 
Luigi XIV con quella serena ed imponente mae- 
stà che atterriva tutti, salvo Louvois. 

Quest’interrogazione era talmente diretta, che 
ad onta del pericolò d’ una risposta , Louvois fu 
costretto a rispondere. > 

M®»di Maintenon tagliò tranquillamente il capo 
della lana , e cominciò un nuovo fiore sul suo ri- 
camo.* 

— Sire , sciamò Louvois, io sono troppo franco 
per nascondervi che ho sofferto oggi il più terri- 
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bile affronto ed il piu profondo dolore ohe abbia 
niai provato in tutta la mia vita. . 

— Che-cosa ? domandò il Re con un suono di 
voce Oliasi affettuoso. 

M“» di Maintenon alzò lentamente il capo e con- 
templò Loiivois con r aria piìi ingenua e più sor- 
presa. 

— Sire , proseguì il Ministro , un ufficiale di 
cattiva riputazione , uno di quei pessimi soggetti 
che credono poter far tutto perchè hanno qualche 
appoggio in corte , ha commesso ieri in faccia al- 
r esercito un .-grave delitto d’ insubordinazione e 
di sacrilegio. 

— Oh oh ! disse il Re guardando di lato la Mar- 
chesa che non cessò di. lavorare. ^ 

— Lo ripeto e lo sostengo , disse Louvois ; un 
grave attentato. E posso , a quanto parrai , dar 
questo nome ad un insulto fatto ad alcune povere 
monache , ad un oltlra^io fatto al ministro della 
guerra. Ebbene, sire, il colpevole è stato da me 
abbandonato ad un consiglio di guerra, e ben giu- 
stamente condannato. 

— Ebbene ? chiese il Re. 

— Ebbene , stamani', senza che alcuno me ne 
desse avviso , senza che' alcuno mi consultasse — 
non è per V. M. che dico ciò ; V. *M. è‘ troppo 
al di sopra di tutti per aver bisogno di consultar 
chi si. sia ; ma parlo per gl’ imprudenti che hanno 
chiesto a V. M. una grazia sì importuna — que- 
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sta mattina dunque è stato estorto al Re l’ordine 
di metter in libertà il condannato, con grave scan- 
dalo deir esercito intero. E questo , quando ? Lo 
stesso giorno che si entra in campagna , quando 
abbiamo in faccia V inimico , e quando il successo 
deir impresa dipende dalla moltiplicazione di tutte 
le nostre forze. •— Sire , ió dimentico per un mo- 
mento la mortiflcazione che ho sofferta , per non 
parlare che del vostro interesse e della vostra glo- 
ria — V. M. non ha bisogno oggi che di buoni 
soldati. I cattivi guastano sempre i buoni , e chi 
non ha nè religione nè disciplina non può essere 
un buon soldato. — Ecco perchè V. M. non aveva' 
alcun vaneggio per conservar in vita il reo di cui 

f iarlo , e ne aveva uno iniraenso di estirparlo dal- 
’ esercito , come una pianta velenosa. 

Il Re tacqfue per un momento dopo aver ascol- 
tata quest’energica mercuriale. Per la Marchesa, 
Louvois non ebbe neppur la soddisfazione di ve- 
derla commossa. 

Ella lavorava con immensa attenzione al suo 
fiore. ' . ■ 

— Or dunque , disse Luigi XIV, è veramente 
un pessimo soggetto cotesto ... 

— Lavernie , sire , disse brutalmente Louvois. 
— Mi sembrava per altro che Catinai me k) 
avesse raccomandato cóme un prode , che s’ era 
condotto valorosamente a Staffarda. 

Sire è possibile che Catinai v’abbia racco- 
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mandato questo liavernie. Catinai, Catinat, buon 
Dio ! Egli è spesso uomo... ed indulgente per 
ciò eh’ egli chiama debolezze umane. 

— No ', rispose freddamente Luigi XIV, v’in- 
gannate Louvois. 11 General Catinat è uomo molto 
meno spesso di quello che lo siamo noi. . . e le- sue 
commendatizie non sono state mai dettate dalia 
compiacenza. Peraltro potrebbe essersi ingannato. 

11 Re sMnterruppe per guardar nuovamente la 
Marchesa , questa assortiva delle lane. 

— Infine disse Louvois spinto alla dispera- 
zione da quella calma , due volte ho incontrato 
Lav'ernie , e due volte l’ ho trovato in sacrilegio 
flagrante. Sei mesi fa rapiva una monaca. 

— Che? disse il Re. Se ciò fosse vero perchè 
non ne sarebbe stato punito? Ciò sarebbe orribile. 
Non è vero , signora ? ' . 

La Marchesa fe’ un segno di capo, molto ade- 
sivo , ma non disse sillaba , ed il suo volto restò 
sereno. 

— No, se ciò fosse, non mi sarebbe stata do- 
mandata la grazia di questo Lavernie. . . No, no, 
Louvois, avete dovuto sbagliare. Egli non ha certo 
rapito una suora. 

— Egli 0 un suo amico per conto di lui , è tut- 
t’ uno. 

— Piano , se è stalo un suo amico , non è stato 
lui. Ed il rapitore è stato punito ? 

— É morto. 
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— Dio ne ha fatto giustizia. Non ci pensia- 
mo più. 

— Ma pensiamo alla disciplina . . . Puiifichia- 
mo V esercito dai cattivi soldati ... e Lavcrnie ne 
ò uno ; sì , ne è uno. 

— Louvois, moderatevi. Codesto Lavernie ha 
per padre un uffiziale morto sotto i miei occhi a 
Maéstricht ; egli stesso ha fatto prodigi sotto Ca- 
tinat ... sua madre poi è una santa . . . amica della 
Marchesa... 

E Luigi XIV mostrò M®» di Maintejion che 
questa volta alzò il capo ed abbagliò Louvois col 
suo sguardo limpido e netto come il baleno di una 
spada. . 

— Ah ! balbettò Louvois. . . capisco perchè la 
signora Marchesa vi avrà domandato la grazia di 
questa giovine. 

— Non.è ella che l’ha chiesta, rispose pronta- 
mente il Rè. Ella ignorava anco la condanna. È 
stato il duca del Maine... 

— Che ha preso su di sè una terribile respon- 
sabilità. 

. — Che volete! Louvois. 11 duca del Maine è 
mio figlioccio; è la prima volta che presiede ad un 
consiglio di guerra , e sottoscrive una sentenza di 
morte; e quando un figlioccio di Re sottoscrive 
una sentenza, è come se il condannato avesse in- 
contrato la carrozza del Re; è la grazia. • 

Louvois si fc’ entrare le unghie nel petto: ave- 
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va pensato al duca del Maine come possanza , non 
come clemenza. , 

Non volendo poi abusar della > presenza del Re 
nè darsi interamente per vinto , soggiunse : 

— Sire-, V. M. fa bene tutto quello che fa ; ^ 

per me dimentico l’.oltraggio sofferto , ma alméno 
che Lavernie non faccia pompa in faccia all’ eser- 
cito della sua grazia , che al postutto è una mac^ 
chia, perchè non v’ è grazia senza punizione. Sia 
esiliato . . . temporaneamente anche , ma che per 
ora la sua presenza non dia scandalo. 

A questo nuovo assalto il Re si fe’ rosso. 
di Maintenon lo guardò ma senza ostentazione, e 
bassò di nuovo gli occhi al lavoro. 

— No, voi sembrate esagerato, disse Luigi X 1 V- 
dopo un breve silenzio. Non serbiamo rancore : e 
soprattutto non confondiamo errori con delitti. 

Anzi facilitiamo il ravvedimento. Il duca del Mai- 
ne mi faceva osservare che quel giovine non sa- 
rebbe sopravvissuto al disonore di doversi ritira- 
re nelle sue terre al momento d’una guerra ; ec- ' 
co perchè farò passare il giovine conte di Laver- 
nie tra i cavalleggieri di Rubantel , uffìzial meti- 
coloso e che lo terrà d’ occhio. Cedete dunque al 
mio desiderio , e speditegli il brevetto. 

Il volto di Louvois'di rosso si fe’ violetto. Egli 
battè il pugno sulla tavola , e sciamò con rabbia , 
con delirio anzi : 

— No, mai, mai! ‘ 

LITERNIE— II. l5 
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11 Re si alzò sorpreso , col ciglio inarcato. La> 
Marchesa arretrò alquanto il suo seggiolone e 
guardò la scena con una calma da far disperare. 

— Siete ammalato, sig. de Louvois, disse il Re 
con la sua grande aria reale. 

— Si perdonatemi, disse Louvois il cui sangue 
scendeva di nuovo al cuore ... ho tanto lavoralo 
stanotte... sono tin po’ stordito. 

— Me n’era accorto , soggiunse il Re. Ebbe- 
ne, ebbene, andate a riposare, farò, spedire il bre- 
vetto da qualcheduno dei miei segretarii. 

Louvois balbettò qualche saluto e parti con un 
pugnale fìtto nel cuore. ^ 

— Com’ è collerico! disse il Re quando Lou- 
vois sparve. 

— Vedete, sire, disse la Marchesa, alzando il 
ricamo , ho finito il mio giglio. Vi par che lavori 
bene? , / • 

— Benissimo !... or ditemi , malgrado l’ ira di 
Louvois non sono stato fermo? ma Lavernie è poi 
un buon suddito? 

— Sire , è d’un sangue che non può mentire. 

A miglior tempo vi dirò la causa dell’odio di Lou- 
vois. 

— Sta bene , sta bene ... ma guardate come 
Louvois corre traversando il cortile... Che fa ora? 
Legge una lettera che gli si porge... Oh ! va sul- 
le forie... E chi è là ? Tre uomini che s’ abbrac- 
ciano , un cane che baia cóntro Louvois ! Oh ! 
questi s’impenna, e fugge a volo. 
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/ Ed il Re sorrise, perchè non rideva mai. 

La lettera che leggeva Louvois era quella che 
la spia aveva tolta ài siniscalco , e diretta a Re- 
lair. 

— À Belair! aveva sciamato Louvois! A Be- 
lair che è morto, dunque quello scellerato de La- 
Goberge ha mentito ... 

In questo punto un grido fe’ alzar gli occhi a 
Louvois; ed egli si vide d’ innanzi , chi? Belair 
Gerardo e Jaspin. abbracciati^ 

— Ah ! è cosa da divenir matto ! gridò allora , 
vedendo riunito quel triumvirato eh’ egli voleva 
distrutto. 

E veramente s’impennò , e fuggì di volo come 
aveva detto il Re. 

É inutile dire che il siniscalco cui era stata tol- 
ta la lettera s’ era volto verso Houdarde. Ma poco 
lontano da Valenciennes aveva incontrati Violet- 
ta e Belair corsi colà nella loro inquietudine per 
Gerardo. 

Belair non sì tosto vide Louvois si strinse a 
Gerardo e sciamò : 

— Sono perduto ! 

— Perduto ! disse Jaspin , e non ci sono io 
forse ? 

In ciò dire prese sotto il braccio i due protetti 
e passeggiò tranquillamente per la spianata. 

Un momento dopo Manceau presentò a Gerar- 
do una larga lettera. Questi l’aprì , si fe’ pallido, 
e mandò un grido di gioia. 


Digitized by Google 



236 IL CONTE DI LAVERNIE 
• Era il brevetto di tenente dei cavalleggierh 
* Involontariamente alzò gli occhi verso il cielo 
per ringraziarlo. Un’ombra sparì dietro alla cor- 
tina d’ una delle finestre che guardavano sulla via. 

‘ — A chi debbo questo nuovo benefizio? chiese 
Gerardo. 

— A vostra madre , rispose Jaspin. Ella veglia 
su voi dall’alto. 

Gerardo piegò il ginocchio e baciò il brevetto.' 

— Basta, credo che non è Luigi XIV il Re di 
Francia, disse Belair che aveva osservato il trion- 
fo del suo amico Jaspin. 

— E chi ? domandò questi con ansia , perchè 
temeva un’ allusione a M®» di Maintenon. 

— Jaspin rispose Belair, abbracciando lie- 
tamènte il buon uomo. 

Jaspin non s’ offese della supposizione. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 6 Aprile 4834. 

Vista la domanda del sig. Raffaele MaroUa^ il quale 
ha chiesto di poire a stampa l' opera intitolata — 
Il Conte di Lavernie , per Augusto AlaqueL 

Visto il parere del R. Revisore Canonico D. Giro- 
lamo Pirozzi. 

Si permette che la indicata opna si stampi ; pero 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà , se prima lo stesso R. Revisoi'e non avrà atte- 
stato di aver riconosciuto^ nel confronto, essere la im- 
pressione uniforme all’ originale approvato. 

Il Presidente : Monsìgnore Arazzo. 

Il Segretario : Giuseppe Pietrocola. 
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